IL 

GRECO 

TOLGABIZZAIO 
FOL. n. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


LE 


TRAGEDIE 

DI 

SSIiatSlLD 

VOLGABIZZATE 



VOL. II, 


N A POLI 

BÀI WOaCMÌ DmB TÀÀMÀTtH 

1828. 



Digili-^^d by Googli 



Qigitized by Google 


1 


TRAGGDU. 

* 


Digitized by Google 



i 


PERSONAGGI 


4 


COBO dì Sinioftì pBiiim 

’ATOSSA 

TJN NUNZIO 

I 

L’OMBRA EI DARIO 

S£nS£ 

i 






SCENA 

ayanll la reggia in Susa: da un lat^ 
la lomba di Dario, 


Digilized by Google 




I PERSIANI 


CORO 


Coro. Iloi de' Persi parlati alla conquisi* 

Deir Ellenica terra i fidi siamo (i) , 

E custodi di queste inclite sedi 
Per moli' oro opulente. Il re, secondo 
l!fostra provetta dignità , n' elesse 
Al pensìer dello stato , ei stesso il grande 
Serse figlio di Dario; e già nel petto, 

Già presago di guai V animo mio 
Sul ritorno del sire e di sua tanta 
Splendid' oste si turba. Uscita è tutta 
* Con lui d'Asio la possa : Asia i, suoi giovani 

Ridomandando mormora ; i>è messo 
Piè rpriero finpr giungo di. quanti 
Snsa , Ambàtana , e Cissa abbandonando , 
Parte a cavallo, e parte ìQ; nava. , e parte 
Moveau pedestri a presentar di guerra 
Tremenda fronte. Al magno re soggetti 
Altri re ne vonian duci de’ Persi , 

Di molta schiera condottieri > Àipisjbre j 
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Ed Arlafrctìc , e Megabate , e Astaspe , 

Gran maestri dell’ arco , e cavalieri 

Terribili a veder , nella battaglia I 

Fieri per Ibrte indeclinabil alma. 

Ne va con essi di corsieri amante 

Artembare , e Masistre , e il prode arciero 

Imeo con Farandace , e di cavalli 

Agilalor Sostane. Altri il fecondo 

Ampio Nilo inandava ; Susiscane j 

E Pegastago Egizio , e della sacra ^ 

Mcn6 capo e signor 1’ inclito Arsame , 

E Ariomardo che 1’ antiqua Tebe 
Regge , e que’ forti al remigar valenti , 

Che stanza han Ik nelle palustri lande , 

Moltitudine immensa. Una caterva 

Segue de’ molli Lidii , e quei che in tutto 

Quel continente ebbero culla ; e capi 

Hanno i re Metragate e il buon Arceo. 4 

Spinge i guerrieri suoi la opima Sardi 

Su molli carri a quattro a sei destrieri , 

Formidabile pompa. A Grecia imporre 
Servii giogo minacciano i vicini 
Al sacro Traolo , e della lancia ai colpi 
Secure incudi , Tkribi e Mardonte , 

E i saettanti Misii. Una commista 
Turba la ricca Babilonia invia , 

E naviganti e frecciatori egregi ; ’ 

E quanta gente al fianco il brando cinge , 

. Da tutte parli si movea , di Serse * 

l 'comandi seguendo, Ito è con esso 
Di Persia il llor : con desiderio ardente ^ 

Gli alunni suoi geme Asia tutta j e i padri 
•E le consorti della' lutìga assenza 
Contano i 'giorni, e di paura 'tremano. 

S^r.. SU le'VicHie opposte • - - i- 

I 
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Rive già si diffonde ^ 

La regai di citili struggitrice oste , 

Poi che eoa chiovi e luui nave a nave ^ 
Collegaudo , compose 
Deir Atamalid’ Elle a varcar 1’ onde , 
Saldo tragitto , e grave 
Giogo del mare alla cervice impose 
Ant, A doppia opra di guerra 
Della grande Asia.il sire 
Spinge su tutta la nemica terra 
Naviganti e pedestri iuunense torme j*' ' 

E gran fidanza prende 
Dal bellicoso de’ suoi duci ardire 
L’ almo agli dei conforme 
Uom che di stirpe aurigeua discende .(3}. 
Mori. Ei con tcrribil occhio , 

Qual di cerulo drago al guardo truce. 

In terra e io mae_possente 
Scorrendo in Sirio cocchio , ' 

A nazion forte nell’ asta induce 
Feral d’archi battaglia (4). ’ * 

E non è alcun che fermo ' 

Star contro tanto d’ uomini torrente , J 
O a cotanta onda impetuosa vaglia 
Oppor seouro schermo , ‘ 

Quando de’ Persi in campo 

Troppa è la possa, e tròppa il popòl pì-odc. 

Ma da ingauuevol frode ’ . ‘ 

D’avverso dio chi scampo ' 

Giammai trovò? chi valse 

Trar salvo il piò fuor di sua rete , in alto 

Spiccando' acilè salto? ' ’ ‘f 

Quella pria I’ uòm con false ’ 

Ani blandisce , e demr? a' lac;l;i''^uofi 
11 fa cadcrMi poi , ' ' ' * ' •' 

/J, 
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I Donde a ritrarsi umano 
Accorgimemo è vano. 

Str.L Ben suol fortuna volgere 

Già guari a noi per divo impulso amica j 

Ed alle genti Perse 

Ognor fea di campestri 

Guerre e d* assedii sostener lalica ^ 

E mescer pugne equestri » 

E mandar le cittadi al suol riverse r 
Ed apprendeaittio impavidi 
A contemplar' dell’ oceano i lati 
Campi albeggianti al fiero 
Imperversar de* venti » 

E a canapi sottili andar fidali , 

E ira r onde alle genti 

Sovra macchine frali aprir sentiero. 

Str II. Quindi vien che una mesta 

Cura , oh popol di Persia ! i! toi m» roda ^ 

Per sospettosa' tema 

Ch’ or la cillh non oda , 

Una voce funesta 

Dir ; di cotanto escrcitOf 

La ^ande Susa e scema : 

Jnt.II. E la Ossia contrada^ , 

Tutta echeggi a quel gridò ló itton u) duoio^ 

E il rio fato quereli 

Denso di donne stuolo y 

Ahi ahi l sclanoando y e cadà 

Laceralrice smania 

Su i dilicati veli. '* 

-ètr.lil Poi che lutto , SemWamé- 
A sciame d’ api , il pòpolo 
E cavaliero e fante y - 

Tulio còl aire à perigliose, jmgut. 

Di questa tetra uscm • 
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U laarioa via 

Che V un con 1’ ajitro continente «ggiuftit 
AnùIH. Qua intanto amor 4* sposa 

I letti empia di lagrima <, . ; 

K fa che ai!a bramosa 

Mobilie il cor di dolore aspro si ^tcijiga , 

I)acbè ciascuna il forte 

£cllicos» consorte 
AccoBiRtiatando , ritnanea solipga* 

Ma noi , su via* cui sede, 

Orrevol sede in qu.sta reggia è d^ta » 
Pouiam solerte cura « 

Poi che r uopo il richiede 
A saper qnal pugnando ebbe veitturu 
$erse di Bario , e se >1 vibrato strabe j 
• Qppur dell' appuntata 
Laecia la possa al paragoo prevale* fr* 
Ma ve’ eh* t’ avvicina , 

Balla fronte raggiando etereo luaae , 

Qual dagli oecUi d' un un me . 

Bel gran sire la nuulre , e qua fogitta , 
Binoattsi a cui mi prostra. 

£ ben of&eio è nostro 

Tutti a lei riverenti 

Salalo e&ir d’ ossequiosi aoceoti. 

COm ATO^SÀ . 

Cew. Salve , a suprema fra le Perse y 

Aegina eccelsa , del gran Bario sposa , 
Madre di Setse. B’ un iddio de’ Pefui 
Eri tu sposa , e d' un iddio sei madre* 
Se r antico buon Genio anoQr n’ è (idt^ , 
Alo$. Di ciò inver dubitando or io lanciate 
Aò Peieuc iiaisaie « il talamo comqu* 
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Con Dallo un (Ti. Timor mi pnnge , amici ^ 
Timor die a voi farò paleso. -Io temo-. 
Nostra grande opulenza ’or* polve 
s Cada , e riversi quel “felice sialo, 

Cui Dario ergea non senza aiia alcerto 
D^- un qualche iddio. Doppia ineffabil cura 
Mi sta in petto che a noi uè di ricchezze , 
Nò di possente popol nurneroso • v 
Luce pili non risplenda. E di tesori 
Copia in Susa tìuor 5 nw io pavento < 
Per'gii òècbi snoi^; òcchi di Susa io nomo 
Dtl suo re la presenza. — ‘Or «voi tra -Persi 
Più fidi antichi amici‘; « trie<c»usig]i i- 
Siale in ciò che' vo' dir - ,1 quando riposai 
Per me son tutti i saggi avarisi in voiì 
Coro. Sappi , eccelsa reioa','^a'*noi due voke 
Domandar non dovrai fatto o «parola , - 
Per quanto è in noi, roH>tre a tal uopoiimici 
E consiglieri nominar ne degoiai * 

Atos. Molte noliurne visioni io sempre . 

M^-ehbi dappoi che il 6 glro 4 nio li «volse 
Cou tanta pste de’ Tonii iovet 1« terra (5), 
Debellarla volendo ; -ma ’iieistffi» « 1 
Giammai s'i manifesta mi 'si oftèitse^‘« 

Qual nella scorsa nottei A ma.dioai)iN* 
Parvero due ben adornate donne. 

Composta rhoa^u PersiàAÌ’^epli , 

L’ altra in Doriche logge , alla statura 
Plà anguste assai 'dì qnante>«'iiiR>rnu ór "varino^ 
Dù bellezza incolpabile^ e sorelle «-tvtwl 
D'ob ceppo 'islesso; e il suol -di Grecia iiki un, 

L* altra avea P Asia^-^ad abU»r«««orika.«iH 
' Ecco ,5 fra doro suscitarsi io«vfdi- jt '1 *»<t 
Una^Mtej* ma'^ tosto il figlrtf^i^-- Àtl - 

Le ^ueiò», h' represse /- ed ài anv enro»! 
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Amie le aggioga , ed i collari impone 
Alle cervici. Pompeggiava T una 
Per tal fregio , e prestava obbediente • 

La bocca al freno : 1’ altra i piè battea , 

E con le mani gli arnesi del cocchio 
Strappa a gran forza , e si disfrenav e spezza 
A mezzo il giogo. II figlio mio giu cade , 

£ Dario il padre a , riguardarlo in atto 
Sta di pietade : il vede Serse , e iudosso 
Le vcstimenta per dolor si lacera. — 

Ciò vid’ io nella notte , e surta appena , 
Con ambe mani acqua di fonte attinsi , 

E co’ sacri ministri all' ara venni , 

Desiosa d’ offrir libarne ai numi 

Che re'spingono i mali ; e<l ecco un’aquila ^ 

Fuggir veloce in su 1* aliar di Febo. 

Io di timor muta rimango , e veggo ' ' 
Venirle dietro un girifalco , 1’ ali 
Agitante a gran volo , e con gli artigli 
Ci'a già il capo spiumarle ; essa non altro 
Che darsi a lui tutta ireniaute in preda. 
Terrei- son queste cose a me il vederle , 

L’ udirle a voi. Voi ben sapete , amici, 

•Che il figlio mio, se vincitor riesce, ^ 
Uom mirando sarà j ma se 1’ impresa 
Mal gli succede . . . Ah ma iiou sia ch’ei debba 
Pender ragion dell’ opre sue : qui salvo 
Pieda, e ugual serbi iu questa terra impero^ 

. Noi non’vogliam co’ nostri detti, o madre, 
Nè troppa tema nè troppa fidanza 
Insinuarti. A supplicar gli Dei 
Vanne , e li prega dissipar relP aure ^ 

I tristi auguri! , e f<r compiuti i buoni 
A prò di te, de' figli tuoi , di Susa, 

£ di lutti gii auuii., ludi alla 'JL'err^ 


> 

. . ■< «4 ^ 

Far libagioni , ed agli estinti è d’ uopo ; 

E benigno invocando il tuo consorte ' 

Dario, cui visto hai nella notte , il chiedi 
Che di sotterra a le mandi ed al figlio > 

Buone le sorti , e le contrarie avvolga | 

Giù nel bujo d’ A verno. A ciò f esorto 
l’er quanto il cor mi presagisce , e penso 
Che a le secondi volgeran gli eventi. 

Atos. Tu de’ miei sogni interprete primiero 

E propizio mi sei , ciò promettendo * 

Alle mie case , al figlio mio : s' avveri 
11 felice presagio ! Entro la reggia 
Tornata appena , il sagrificio ai numi , 

Qual divisasti , ed agli estinti amici 

Eseguirò. Saper vorrei frattanto 

"Vèr qual parte dell’ orbe è posta Atene. 

Coro, Lungi verso l'occaso , ove il Sol muore. 
Alos. Molto tardava al figlio mio l’ acquisto 

Di ootesla citta. ) 

Coro, Poi che allo? luti* 

Grecia verrebbe al sno regno soggetta. 

Atos. Tanto esercito adunque e s-ì possente 
Han quelli 7 

Coro, Tal , che «opp<»tar gran danni 

GUk fece ai Medi (6}, 

Atos, Altro a' aggiunge a qneilo ? 

Anco abbondan ricchezze alle lor case ? 

Coro. Han d’ argento una fonte , nelle vene 
Pella terra nascoso ( 7 ), 

Atos. Ad essi in. mano « 

Sta r arco T 

Coro. No , ma ferme lance e fendi. 

Atos. £ ehi dnee è dell'armi , e ad essi impera f ' 
Coro. Servi a nuli’uemo, «d a ouU’aot» iqggcui 
Si Mflao «ffi*.^ 

i 
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j4tos. E nemiche squadre 

Come atti sono a sostener T assalto ? 

Coro. Come allor che di Dario 4 forte il hello 
Esercito dispersero. 

Atos. Tu fai 

Dure cose pensarne ai genitori 
De' partili guerrieri. 

Coro'. Ecco , a momenti 
Il vero , io credo , appien saprai. Veloce 
Viene un nunzio de' nostri y e certa nuova > 
O lieta o trista ad ascoltar , oe reca. 

UN NUNZIO. ATOSSA. CORO 

Kum Oh d* Asia tutta citta sventnrate f 
Oh Persia ! oh porto di (anta dovitia » 
Come tanta fortuna ad un sol colpo 
Ne va disfatta y e il 6or di Persia a terra 
Caduto muore 1 Ahi tristo ufficio , il prinaì 
Venir di mali anuunziator j ma è forza 
Spiegar tutta , o Persiani , la sciagura : 
lutto 4* Asia r esercito è perduto. 

CORO. ' 

Siro. /. Ahi triste, ahi. triste 
Nuore sventure orribili t 
Bagnatevi di lagrime , 

O Persi , o v<M che il fiero caso udiste. 

Jfum. Pieno eccidio fu quello: io stesso ot reggia 
Del titoruo la luce oltre ogni speme.. 
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COBO 

Ant. I. Troppo lunghi anni 
Fummo serbati a vivere , 

Se in vecchia eia sì miseri 
Udir ne tocca inopinati danni. 

Nunz. Ben io che vidi , e non dagli altri udii ^ 
Ben narrar vi poss’ io quanto soiTrimaio, ‘ 

' • c o ’r'^o ’» 

Stro. 11. Ahi ahi! chò invan daU’Aside 
Suol tanti dardi apparecchiati a guerra 
Invan di Grecia vennero 
Su la divina terra. 

Nunz. Piene son di cadaveri le rive 

JDi Salamina , ed ogni loco intorno. 

• ■ . ,ì 

Coro-’ 

I . 

Ant. ^ II. Ahi ahi! fra Tonde naufraghi 
Tu narri i corpi degli amici, estinti^ a' 
Emergere , sommergersi j 
Qua e la dal mar sospinti. 

Nunz. Nulla fer gli archi: all’urlo delle navi 
Tutta T armata fu' rotta , fut spenta. • > . 

• V ’• 

CORO ) ,v 

C* * I * * ' ' 

òtro. III. Grido di duol,,di lutto, .j .• ^ 

Date de’ Persi all’aspra 
Ahi che mal fóro in tutto, 

Ahi tutta T oste annichilata e spersa ! 

Nunz. Oh Salamina ; oh nome detestato ! 

Ahi quanto io gemo ricordando Atene 1 
Bea ìu che vidi ^ e aou dagli altri udii , 
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CORO 

Ant' HI. Trista Atene ai nemici. 

Stark memoria al tempo più lontano » 

Quante Perse infelici 

Orbò de’ figli e de’ manti invano. 

Alos, Muta io finor rimasi , a tanti mali 
Attonita: si grande è la svcntnra , 

Che nè parlar , nè interrogar poss’ io. — 
>Ia pur forza è a* mortali soffrir lutto 
Ciò che danno gli Dei. Spiegane appieno 
Con fermo core il doloroso evento , 

Benché tu pur ne pianga ; e di’ chi a morte 
Scampò de’ regi , e chi dovrem plorando 
Desiderar fra gli sceitrati duci , . 

Che le vedove file abbandonava. 

Nunz. Serse vive ; del di la luce eì vede. 

Atos. Alle mie case una gran luce anaanxii , 
Giorno sereno candido , sorgente 
r Da tetra notte. . 

Nunz. Artembare , che dace 

Dì diecimila cavalier venia , 

Percosso cade su la scabra spiaggia 
Delle Silenie (H) : il condottihr di mille 
Dadace , in mar dall’alta nave sbalza > 

D’ una lancia trafitto : il prò di Batiro , 

II forte Tenagon col morto corpo 
L’ ondisona d’Ajace isola preme. 

Su queir aspro terreo Lileo pur anco : 

E Arsame , e Argeste percotean la fronte; 

Ed alle fonti dell’ Egizio Nilo 

Arcteo vicino , e Feressebe , e Adeve , ' 

E in un Farnuco da una sola nave 
Precipitaro ; ed il Criseo Matallp , 
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Che a Irenlanrila comati'Iava in (yantpo 
Neri cavalli, a neh' e i morendo intris'» 

La fulva densa ombrosa barba e il volta 
Entro guazzo vermiglio. Il Mago Arato 
£ il Batlrio Artame su quel duro lido 
Giacquero ; Amistri , ed Anfisireo di lanci» 
Vibrator forte, e il prode Arìomardo 
Con sue saette apportaior di lutto , 

E Sisame di Misia , e V avvenente 
Lirneo Taribi condot tier di navi 
Cinque volte cinquanta , ebber merenda 
Non bella sorte ; e de' Cilicii il duce , 
Siennesi che primo era fra tutti 
Per magnanimo cor , che piìi travaglio 
Dava ai nemici , a gloriosa morte 
Anch' ei soggiacque. Io di colesti capi 
Fatto ho ricordo j ma una poca parte 
Con ciò vi accenno d* infiniti mali. 

Ahi ahi! de' mali udiloho il sommo, a' Persi 
Cagion di scorno e di lamenti acuti. — 

Ma ripiglia il racconto , e di' quanta era 
De’ nemici la flotta onde allo scontro 
Venirne osasse con la Persa armata. 

Certo abbi pur , che in numero di legni 
Vinto avrebbero i nostri. Erano a’ Greci 
Trecento navi , ed altre dieci elette-^' 

E Serse , io '1 so , mille n’ area con altre 
Dugento e sette per veloce corso 
Più assai prestanti. Or (i parremmo noi 
Manchi di forze al paragon ? ma un nun>e 
Nostre genti struggea , di non eguale 
Sorte gravando la fatai bilancia. 

Atos. Salvano i nomi la citth di Palla. 

Num. Invitta , inespugnabile d’ Atene 
È la citta ; di ciuadìni vaUo 
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Ha incrollabile. 

Atot, Or di’ qual fu de’ legni 

11 primo cozzo , e chi primier la pugna 
Apria ; se i Greci , o di sue tante navi 
Troppo forse fidato il figlio mio. 

J^unz. Era principio a tutti mali , o donna , 

Un tristo Genio , un demone funesto. 

Venia dinanzi ài tuo figliuolo a Serse , 

Uno dell’ oste Ateniese , e disse 

Che , sopraggiunto il bujo della notte , 

Niun più de’ Greci rimarrebbe , e tutti 
Correndo ai banchi : di salvar lor vile 
Procacccranno con occulta fuga. 

Ciò udito il re , non sospettando frode 
In colui , nè temendo invidi i numi , 

A tutti i duci delle navi impone, 

Tosto che il Sol cessalo ha co' suoi raggi 
D’ arder la terra , e le tenèbre il tempio 
Prendean dell’ etra , in tripartita fila 
11 navile ordinassero , ogni lucita 
Ben cnstodendo , ed accerchiasser tutta 
Con altre navi 1’ isola (TAjace ; 

Che se Io scempio indi fuggìeno i Greci j 
Furtivo scampo a lor legni trovando 
Tutti ir mozzi dd capo era decreto. 

Tal fe’ comando , in cor pien di fidanza , 
Però che non sapea ciò che dai numi 
Si maturava. Obbedienti i nostri 
Apprestaron le cene ; il remigaote 
Legò il remo allo scalmo j e poi che spenta 
Del Sol la luce , soprawien la notte , 

Ogni nocchiero , ogni guerriero in nave 
Piglia suo loco , e 1’ una squadra all’ altra 
Si dè voce a vicenda. £ giù , com’era 
Assegnato a ciascun , movono i legni ^ 


Digitized by Coogte 



^ ( ao ) , 

E già tutta r armata i capitani 
Avean disposta in ordinanza. Intanto 
Avanzava la notte , e non per anco 
La nemica oste di segreta fuga 
Prendea partito. Appena il di poi venne 
Co' suoi bianchi destrieri ad empier tutto • 
Di luce il mondo , un modulalo all’ aure 
Eccitante clamore alzano i Greci ) 

E r eco in un dell’ isolana rupe 
Forte un rimbombo ne rendea. Spavento 
Assalse i Persi in lor pensici’ traditi ; • 

Che non grido di fuga era quel grave 
Inno , ma d’ oste che a battaglia corre 
Co'n magnanimo ardire ; ed accendea -- 
Tutti que’ pelli la squillante tromba. 
Concordemente ad un comando allora 
Pattono i remi il mar fremente, e al guardo 
Lor flotta intera in un momento appai’ve. 

In ordine composto il destro corno 
Venia primiero , e il secondava appresso 
Tutta r armata . Un’ alta voce in quella 
Era ad udirsi : « Ile , o di Grecia prodi : 

» Liberate la patria , liberate ' 

» 1 figli , le consorti , i sacri templi , 

» E le tombe de’ padri. Or qui per tutti 
» Si combatte. » A rincontro allor da’ nostri 
S’ alzò fragor di Perse voci , e tempo • 

Da indugiar più non eia. Ecco repente , 
Ecco nave con 'nave il bronzeo rostro 
Percote , e primo un Greco -legno investe 
Un Fenicio naviglio, e aplustri e fregi 
Tulli gli spezza 5 e spicca un altro il corso 
Contro ad un altro.' lu su le prime salda 
Stelle la mole della Persa armala j 
HJa poi che tante navi nello stretto 
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Si conslipàr , che uou potcano aUa 
Dar r uoe air altre , uilarousi ha loro 
Co’ ferrei sproui i nostri kgui , e tulio 
Si fransero il remeggio accorlameuH 
Le Greche navi d’ogui parie in gno 
Ne ferivano intanto : rovesciavausi 
Le carene sossopra , e il mar vederli 
Più- non polca, che tutto era coperto 
Di naufiagii e di strage , e di cadaveri 
£ran piene le scoglie , e pieni i hui* 
Vogavan tulle a scompigliata fuga 
Quante navi rimase erano a noi j 
£ quei tavole infrante e tronchi renji , 
Come di tonili o d’ altri pesci in caccia , 
A furor ne scagliavano i e un lamento , 
Un ululato tutia la marina 
Ocoapò , fin che ad essi alfio ne tolse 
La huja notte» I nostri danni appieno 

10 non potrei narrarli , anco traendo % 

11 mio racoonto a dieci dì. Ti basti 
Questo saper : che in un sol giorno mai 
Tanta d’uomini copia estìhta giacque. 

Atos. Ahi ahi 1 di mali pelago infinito 
Traboccò sovra i Persi e su le genti 

Dell’Asia intera. — -, . 

ffun». E la'melk non dissi 

De’ nostri guai : tal ne arrivò frangente , 
Che ben due volle equilibrar potrebbe 
Quanto narrai. 

Atos. Qual più nemica sorte 

.Dar si potrà? Su ria , narra qual altra 
Anco più grave traversia s’ aggiunse. 
Nun*. Quanti v’ eran tra’ Persi di pm forte 
Lena , di cor più valoroso , illoslri 
Per cUjara stirpe , e per costante fode , 
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Pi-lmi «ppo il re, miseramente tutti * ^ 

Perian d' oscura ingloriosa morte. 

'jitos. Ahi me infelice I ahi tristo caso, èmieil 
Ma qual morte li colse f 
Nunz. A;Salamiim t- 

Sta dicontro un’angusta isola, iofido 
Delle navi ricetto, alla cui spiaggia 
Pan venir - suole delle danze amante. 

Quivi in agnato il re li pone , ozvd’ essi , 

^Quando- rotti i nemici dalle navi ' J 

Lli scendano a rifugio , agevol preda 
Far ae possano e scempio,’ e in salvamento 
Dall’ onde perigliose accorre i nostri ; 

Mal’ avvenir male avvisò ; che appena 
Un dio i'ofior dtè dei conflitto a^ Greci , 

Quel dì stesso di salde arme rìcinti 
Balzan questi dai legai , e tntu intorno 
Cerchian 1’ isola sì che più 'non sanno ' 

Ove volgersi i nostri. Da slanciate 
Pie ire pereossi e da 'scoccati dardi 
‘Molti cadon trafitti: alfin que’ fieri 
il^omban su lor con inspeto concorde , 

Fendono , strazian lor misere membra , 

Fin che morti gli Jian tutti. Ako diè un gemito 
Ser$e mirando un tal di mali abisso ; ^ 

Ch’ ei da poggio eminente al mar vicino 
Scopria tutta 1’ armala ^ e squarciò i panni, 

E mise acuto grido , c di ritrarsi: 

Subitatttcìitc alle pedestri schiere ! ' 

Dato comando , a ioordinata fiiga 
Egli stesso proruppe. Aggiunto !al< primo 
Ben quest’ altro infortunio or pianger puoi. 

’jitos. Oh nemica fortuna , oh qual de* Persi 
Frode bai fatto alla speme I 11* figlie mio 
Acerba inver; della iaxBosa Atene * * * 

i 
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■T-rov^ vendetta ; e non bastar le Vittr » 

Pi quanti Persi Maratona uccise ; 

.Qiè or mio figlio sperando vendicarle , 

Tanta ottraea turba di mali. Or dimmi 
£jie navi che scampo ebber fuggendo , 

•Ove tu ie lasciasti ? A chiari iodizii 
Significar lo puoi ? 

JVu^s. ’ 'Cónfusamente 

I oondbUier delle rimase navi v 

Si danno a foga a seconda del vento. 

II retto poi delle terrMtri squadre , 

Parte in Beoeia ne moria , ehi ]' acqui 
Delle fonti assorbendo arsi di sete ^ 

Chi trafelati , estenuati e porte 

In Focide passammo , e ne' Dorensi 
Campi') e -al golfo di Melia , ove lo Sperchio 
Con benigna onda le campagne irriga. 

Poi r Acaico paese , e la ciitade 
pi Tessaglia n' accolse bisognosi 
Di cibo ^ e quivi anco peria gran gente 
Di 'fame e «ete. 'AHa Magnesia terra ^ 

Poscia) e- al suol de’ Macedoni venimmo 
Su le «rive • deH' Assio ) e alle palustri 
. Canne di Bolbe , ed al Pangeo sublimo 
Nell- Edenia contrada, lu- quella notte 
•> Susciti Giove intempestivo verno , 

Tal che- fé tutte congelar del puro 
Strknone le correnti., Allor chi pria 
Non conotcea <^i Dei , snpplici anch’ 

Orir , la Terra venerando ’e il Cielo. 

Poi cessato le preci , e il molto i numi 
Fausti invocar , su 1' invetrato fìame 
.. Passan le genti qnal di noi fii presto 
L'altra sponda a loscar , pria che suoi raggi 
P’ alto spargesse il sommo dio y fu hIyo y . 
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Poi cbe in breve 1’ ardente orbe del So^e 
Con sua vampa scaldando , il fiume sciolse 
Nel mezzo, e tutti l’uno sovra l’altro 
Precipitando s’ affondar. Felice 
Chi'spirò sul momento il fiato estremo ! 
Quei che a sorte campar , Tracia a gran stento 
Atlrav'crsando in disastrosa fuga , 

Veiigon, non molti, al patrio suolo ; e piangere- 
Ben può Susa , che invan la tanto cara 
Sua gioveutude riveder desia, — 

Il vero è ciò. Lascio il narrar non pochi 
Altri mali che a' Persi inflisse il cielo. 

Coro. Oh dura sorte, oh come grave troppo 
1 Persi tatti col tuo piè calcasti ! 

./ilos. Ahi me misera , ahi quanta oste perduta ! 
<Mi sogno , oh chiara Vision notturna , 

Come aperto e verace i nostri danni 
Mi rivelasti i Ah troppo mal sapeste 
Jntcrpetrarla voi *, ma in ciò che saggio 
Fu il parlar vostro , io ’l vo’ seguir ; gli Dei 
Invocar primamente , indi alla Terra 
F all’ ombre degli estinti offrir libarne , 

Che da mie stanze recherò. Ben veggio 
Che per cosa già fatta invan m’ adopro j 
Ma se mai forse in avvenir più fausti 
Volgan gli eventi. Or , fidi amici , a voi 
Fidi consigli conferir s’ aspetta ; 

£ il figlio mio , se pria di me qui giunga | 
Consolatelo voi ; entro la reggia 
Fate eh’ ei si ritragga , onde nuli’ altro 
Danno s’ aggiunga agli avvenuti danni. 

Coro. O Giove re , che tutto 

Posto hai de’ Persi gloriosi il forte 
Grande esercito a morte ^ 

Di tetiebroso lutto 
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Per te Ambàtana e Susa si coperse > . 

Per te le donne Perse 

Bagnan di pianto il petto y 

Del capo i veli con le man sq^uarciando } 

£ le novelle spose 

Di riveder bramose 

I perduti mariti , abbandonando 

Le molli coltri , ove cogliean soave ' . ' 

Di gioveniìi diletto , 

Gemono con sospiro interminato \ I 
E molto è a me pur grave I 

Di tanti spenti il luttuoso fato. 

Siro. I. Tutta or d’ Asia la terra 
Geme vuota di popolo j 
Poi che ad infausta guerra 
Serse , oh dei ! lo tradusse y v' 

Serse y oimè ! lo distrusse y 
Serse tutto traea con mal consiglio 
A navale periglio. 

Or che giovò y se innocuo 

Gondottier delie squadre 

Fu Dario , a' Susii amico duce e padre? 

jint. I. £ marina e pedesU'e 
Armala han le velivole 
Dalle prore cilestre • 

Kavi , oh dei I via condutta y 

Navi infauste I e distrutta y 

Nari ahi funeste nell’ ostil cimento ! 

£ il re pur anco a stento 
Di Tracia udiam pe’ gelidi 
Monti e per gli aspri piani 
Fuggir de’ Jonii alle bramose mani. 

Siro. II. £ quei che primi ahi caddero 
Da ria morte colpiti y 
Abbandonali ahi giacciono 
JEschilo Tom.IL * 


Di: 
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La Mi Clcfea sa i liti ( 9 )! 


Su su , piangete , e di mordace Cttra 


Stringavi il tor 1’ atroce 
‘ Dal ciei da^a sventura : » 1- 

Oli ! lamentoso protendete un ululo '' 

Con miseranda voce. - 

Ani .11. Altri in suoi gorghi , ahi miseri ? * 

La cruda onda strascina ^ J ' nj I 

E fan di loro i mutoli ' •’ 

Figli del mar rapina^ ■' 

Ogni casa lamenta il suo perduto J'* ’ 

Orbi de’ figli , affanno '*■ »'l 

I vecchi padri acuto ^ .1 

Al cor sentono \ ahi latssi ! or che latto bdono 
li doloroso danno. 

Str. III. Non piu d’ Asia or la gente 
Vivrk di Persia all’ arbitro 
Impero ubbidiente , 

Nè pib al suo re dovata 
Tributerà prestanza , 

. Nè sul terren prostrandosi 
L’ adorerà. Caduta 
È la regai possanza. - 

Ani. Ili, Non più le lingne in >freno y 
Ma da licenza a liberi 
Delti disciolte appieno; '1'* «t** ^ 

Però che il giogo è sciolto - f 
Della sovrana possa , f 

E lien d’ Ajace l’ isola " - *• ' ' 

Entro il sangue sepolto , t 

De’ Persi il nerbo e essa* - .. 
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ATOSSA, CORO 


' Atos. Amici miei , chi narigò oe' mali • 

Sa che tutto il mortai paventar suole% 
Quando di guai tempera il coglie e quando • 
Spiran l' aure propizie , oguor forton% 

Si promette seconda. A me già guari 
Tutte son piene di tenror le cose ; i 
Veggo i nomi contrari! , e negli orecchi 
Non confortante strepito mi romba. 

Tal m' infonde temenza il sentimento 
Delle sventare ; onde io qtli daUa etgglt > 
‘Lasciato il cocchio e la pompa di pria y 
Prestamente tornai , recando ai padee 
Del figliuol mio prcmìciatrici offerte f 
Grate agli estinti; di giovenca poitt' “ 

Il soave a gustar candido latte ^ ’ 

E la stilla che T ape dai fimr Sogge'y 
il pellucido mele , in un con T onda 
Di una vergine fonte ; e il pretto figlio 
Di agreste madre , il rallegrante umore 
Di annosa vite 5 e il fruito evvi odoroso , 
Del sempreverde ulivo j e fior conserti , 

Bella famiglia dell' altrice terra. t 
Voi frattanto con g^’ ioni aceompapAte 
Le pie prol^^y ed evocate’ il divo f 
Spirto ai Dàrio\ amici : io questi doni 
Invio libando ai sotterranei numi. . 4 ; . t ' 
Coro.O regina, de’ Persi onor suhlimei 1 
Tu della terra all’ ime ■ i-.'/' . 

Sedi giU manda i lìbamenti tuoi 
Mentre con gl’ inni or noi • . i 

Fausti farem gl’ iddii , che delle’ spente 
Ombre son guida negl’ inferni chiosUi. ^ 
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O casti inferi numi , o Terra , o duce 
Mercurio , o re della cessata gente , 

Alla superna luce 
^'ornate ia grande anima; 

Onde se a’ mali nostri 

■ Ei sa rimedio, a noi benigno il mostri. 

Str. J. Che ? me non ode il divo re , non ode 
Me in Perse yoci esprimere 
Con lugubre melode 
Alti e diversi di dolore accenti , 

E infelici lamenti l. 

Di s'i dure vicende 
In tutte guise querulo 
Faro il grido echeggiar; — nè ancor m'intende? 
Ani- LO Terra, o Dei che reggitori siete 
De’ non più vivi , reduce 
Qui venir concedete 
Di Susa il magno regnator natio « 

De’ Persiani iddio. 

Doli 1 ritornar qua sopra 
D' uom vi piaccia , a cui sìmile 
Altro DOQ fu che il suol di Persia copra. 
fStr -II. Kmz\o rege , amato 

Sepolcro iuver , però che tanta acchiude 
E sì cara virtude ! 

Deh ! qui , Pl,uton , rediie 
Al buon Dario sia dato , 

Al buon Dario , di Persia egregio sire. 
/ini. U lti marzial periglio 

Fi di sue genti non lasciò far scempio ; 
Ma di prudenza esempio 
Fu dell’ aite guerriera, 

Tal che divin consiglio 
' ' Era nomato in tutta Persia , ed era. 

» almo sire , pb yien, raffretta, accedi! 


Su la velia supretna 

Del monumento il fulgido 

Croceotinto dappiedi 

Cabnr solleva , e del regai diadema 

Fa l’apice risplendere (io). 

Sorgi , 0 Darlo buon padre, a noi deh riedi! 
///.Nuove recenti odrai sciagure : al giorno 
Esci , o signor , ti mostra. 

Di Stige atra caligine 

A noi si spanse intorno 5 

Poi che in un di tiiUa scendea la nostra 

Pro giovenlude all’ Èrebo. 

Fa , buon sire e buon padre, a noi'ritorno! 

Epodo. W\ì ahi ! tua morte 

Molto è per noi da piangere. 

Perchè , signor , percliè , signor , sa questa 
Terra già tua passar dovea tal sorte 
Doppiamente tunesta ? 

Fur nostre navi in un sol giorno tutte , 
Navi infauste ! distrutte. 

L’ OMBRA DI DARIO. ATOSSA. CORO 

Dar .0 Persi , o fidi amici, un di compagni 
Della mia giovinezza , a qual travaglio 
Susa or soggiace ? Udii la terra gemere 
Da’ piè percossa , e aprirsi quasi 5 ed ora 
Temo in veder qui presso alla mia tomba 
1 >A donna mia , lo cui libar devoto 
Laggiuso accolsi j e al monumento intorno 
Voi pur anco piangete , e con lamenti 
E con grida de’ morti evocatrici ’ * 

Me richiamate : ma 1’ uscir dall’ Orco 
Lieve non è ; cliè i sotterranei Dei 
Meglio a pigliar cl^e a rilasciar son pronti. 
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lo nondimeno assai fra lor potendo , 

Di venir m' affrettai, sì che d’indugio 
A tacciar non m’aveste. Or ben , qual nuovo 
Sinistro evento i Persiani aggrava ? 

Coro. Temo mirarti , e favellarti io temo , 

Per P, antico ricetto. 

Dar. i Or , poi eh’ io venni 

Di sotterra cedendo a’ preghi tuoi , 

Tu non con lungo ragionai* , ma in breve 
S^tringendo , parla , e tutto di’ , rimossa 
La dì me veneranza. 

Coro. Inver non oso 

• Obbedirli ; non oso al tuo cospetto 
Dir cosa die agli amici a dirsi è dura. 

Dar. Poi che ossequio al tuo petto oppon ritegno, 
r.i Tu del talamo mio compagna antica , 
Illustre) donna , il sospirar cessando," 
Francamente favella. Umana sorte 
t / Son le sventure , e molti mali all’ nomo 
Vengon dal mare , e dalla terra molti , 
Quanto piu di sua vita è lungo il corso. 
fétos.Oh fra tutti i mortali il prh beato , ' 

Oh come sempre , fin che il Sol vedesti , 
Tratto hai vita felice , quasi nume 
Invidiato ! Io ben l’ invidio ancora , 

.Che morto sei pria di mirar l’abisso 
De’ nostri mali. Il tutto, o Dario ,in breve 
Udrai : sovverso è della Persia il regno. 
Dar. Come ? perchè ? di pestilenza forse 
Venne flagello , o popolar sommossa ? 
^tos.'No : presso Alene in perdimento tutta 
7T andò l’armata. 

Dar. E qual de’ figli miei 

La guerreggiava ? 

'Atos. Il bellicoso Serse > 
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Vacuando di genti ogni contrada. 
Z^or.Miaer.o ! io ^Qrra p in mar leoiò si sWltai 
Impresa? 

^ios* , E in terra e in mar; doppia la frool^ 
Era del doppio esercito. , • . . 

Dur. Ma come 

Cotanta oste pedestre ebbe tragitto t , ' 

Atos.h' Ellesponto con macchine congiunse,* ^ 
Tal ch'ebbe il varco. , 

Dar. In tanta audacia el ìrenue 

Che il gran Bosforo chiuse ? ~ 

Atos. , Il vero è^esto. 

Forse che un nume a ciò lo trasse. 

Dar. , Ah certOy 

Qualche gran nume che di senno il tolse. 
Atos. Oc ben dal line è da veder qual danno 
Egli a Persia recò. 

Dar. Che fu degli altri , 

, Ea cui sorte gemete ? " , 

Atos. , La sconfitta ' 

Oste navale in stm rovina avvolse 
Anco il terrestre esercito. 

Distrutto 

Fu dall’ asta nemica il campo intero ? 

Atos. A tal che tuktta Su^a or piange U vuoto 
De’ cittadini suoi. 

Oh grande , oh forte 

Esercito perduto ! 

■^(■os. j Batrii lutti 

-Giacquero estintiv e in vecchia eik nessuno. 
Dar . Oh di qual prode gioventù guerriera , 
Sciagurato , fe’ scempio ! 

E Serse, è fama 

Che sol con pochi . . . 

E che di lui ? salvezza 


Digitized by Google 



Trovò f 

'Alos. Fuggissi , e ben fu pàgo , «1 ponte • 

Che i due lidi cougiunge. 

2)ar . ^ E' toccò salvo 

D* Asia la terra 2 £ certa cosa ì ■ 

Atos. , Il dice 

Pubblica voce , e non è in ciò dissenso. 

Dar. Ahi ! che veloce il compimento venne 
J)e’ presagi divini : or mandò Giove 
Sul figlio mio de’ suoi responsi il fine, 
lo mi sperava che protratto a’ lungo 
L’ avrebbero gli Dei 5 ma s’ uom 1' affretta y 
Anco il nume asseconda. Ecco de' mali , 

Ecco la fonte a tulli i nostri aperta , 

E il figlio mio con gioVanil baldanza ^ 

Non vi pensando, a ciò trascorse; audace! 
Chè incatenar , siccome schiavo , il sacro 
■' ' Ellesponto presunse, la divina 

Del Bosforo corrente ; fe il mar fe’ terra j 
Ed a' molta oste con ferrei legami 
• Molta via connettendo , i mirai talli , 

Non che Nettuno soverchiar credea', 
Malaccorto mortale. E non l’u quello 
Di sua mente un delirio ? Ahi ch’io pavento 
Che i miei ‘tanti tesori or del jnìi scaltro 
Primo occupante diverran rapina. 

Atos. Tal' da pessimi amici il prode Serse 
Traea profitto. Ivano a hiì dicendo , 

Che tu magne ricchezze a’ figli tuoi 
Procacciasti con T armi 5 e oh’ ei per manco 
' 'Di coraggio virile entro la’ reggia 

Stava armeggiando, e non crescea pur dramma 
Del paterno retaggio. Apporsi udendo 
Spesso tali onte , egli su Grecia compiere 
Divisò quest' impresa. 
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Dar. Essi fur danque 

Cagion di grande memorando fatto , 

Qual mai pria d' ora la citt^ di Susa 
ISon disertò , dappoi che piacque a Giove' 
Statuir che 'un sol uom con assoluto 
Scettro a tutta T opima Asia comandi. 

Medo il reame ad ottener fu primo : 

Quindi suo figlio > e l’ assodò j che senno 
Governava di lui 1’ animo e 1’ opre ; 

Terzo fu Ciro , avventurato eroe , 

Poi che regnando a tutti i suoi diè pace , 

£ de' Lidii e de' Frigii anco le genti 
Conquistava , e con forza a se soggetta 
Ionia tutta pur fea , non avversando 

I numi a lui , però che saggio egli era. 
Quarto il figlio di Ciro il popol resse : 

II quinto , obbrobrio della patrfà terra^ 

£ del trono , fu Mardo , a'cui la vita- 
in sue stanze Ariafren toUe-per fraudé 
In un co' fidi a ciò commessi. Il sesto^ 

Era Marafi : il settimo Artafrene : j 
P oscia io la sorte , a cui mirava ^ ottenni ; 

£ campeggiai con;numerose squadre 

Non poco io pur, nè aia tanto danno a ’Susa . 
Recai perciò. Ma Serse , il figlniol mlc^, 
Giovine essendo , ha gioreitile il senno^, 

£ non ricorda i miei preoeili; A> voi 
O miei coevi amici , è a voi* ben noto’ . 

Che noi quanti qui regno avemmo pria , 

Mai fummo autori di taute sciagure. 

Coro. £ che perciò , re Dario ? a die riesde 
II fin de* detti tuoi ? Dopo tal crollo , *' 

Come la Persa nazione in fiore ■m’»? 'r i 
Tornar potrà ? . 

Dar, Col non portar ntai guerra 
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Nella patria de’ Greci , anco pur fosse 
L’ oste Persa maggior che non fu mai. 

La stessa terra a prò di lor combatte. 

Coro. Come ciò fa ? 

Dar. Di fame consumando 

Quei che troppo superbi osan toccarla. 

Coro. Ma ben fornito appresteremo e scelto 
Un esercito poi. 

Dar. Ma nè pur quello 

Che or di Grecia rimaso è sul terreno , 
Salvo il ritorno acquisterà. 

Coro. Che dici ? 

Non tutti dunque reduci d’ Europa , 

Dell’ Ellesponto rivarcàr lo stretto ? 

Dar, Pochi di tanti torneran, se fede 
Aver dee negli oracoli de’ numi 
Chi air avvenuto mira : i lor presagi 
£ifetto in parte , e in parte no, non hanno. 
Quindi Serse fìdato .a vana speme , 

Suoi tanti eletti combattenti 'or lascia ' 

In suol nemico , ove 1’ Asopo irriga 
' Con le pingui acque di Beozia i campi j 
£ là vendetta altissima gli attende 

ì. Di lor superba empia insolenza : iniqui , 

Che il piè in’ Grecia ponendo , i simulacri 
Spogliar de’numi, e dar la fiamma ai templi 
Non ebber tema j e sparse T are , e scossi 
Fur da radice e rovesciati a terra. 

I divini delubri. Or del mal fatto 

Non minor pena hanno ed avran; nè al fondo 

Giunta è ancor de’ lor mali la misura : 

Tanto di sangue si farà lagnate 
Ne’ campi di Platea sotto il ferire 
Della Dorica lancia , e le cataste 
Dell’ ossa anco «dia tfua disccndeaza 
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Con lor silenEÌo iusegaeran che all' uomo 
Un tropp’ allo sentir non si conviene ; 

Poi che arroganza sul fiorilo slelo 
Mene spiga di colpe , onde si miete 
Lagrimevole messe. Or voi mirando 
Tanlo gasiigo , Atene e Grecia in mente 
Sempre serbale; e alcun non sia che schivo 
Della sorte presente , altra ne brami 
A gran prezzo mercar. Nell' allo siede 
Couoscilore e punitor severo 
De’ superbi ardimenti il sommo Giove r 
Però voi con parlar saggio ammonite 
Lni che manco è di senno , a rimanersi 
Deir oiTeader gli Dei con dispettoso 
Orgoglio. £ tu di Serse amata madre y 
Un bello ammanto nella reggia prendi , 

£ incontro al Gglio recalo ; chè tutte 
A lui di dosso per dolor squarciale 
Le vestimenta pendono ; e con blande 
Voci tu r alTannata alma gli acqueta: 

Egli te sola ascolterà. — Nel bujo 
Aer dì sotterra io riedo : antichi amici y 
Salvete y ed anco iu travagliata sorte 
Allo spirto ogni di date sollievo ; 

Chè a' trapassati ogni ricchezza è vana. 

CORO. ATOSSA 

Coro. Ahi ! m' accora 1’ udire i tanti nostri 
Presenti danni , ed i futuri. 

Atos. Oh quante 

Mi sovrastano angosce ! oh qual mi morde 
Aspro cordoglio in ascoltar del figlio 
L’ indecoro squallor che lo circonda , 

Pelle lacere ye«ù! Or dalla reggia 
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Nuove spoglie recando , andrò con esse 
Incontro al figlio mio. Non fi^a eh’ io soffr» 
Chi più m' è caro abbandonar nc' mali . 

CORO 

Sir. Noi*di civil , possente , 

Ottima sorte invero 

Noi beati eravam , quando il retasto , 

Di tutto anima e mente , ' 

Invitto sire e giusto , 

Dario , pari agli Dei , tenea l’ impero. 
jint. Bello splendean le glorie 
Deir armi nostre , e retto 
Da savie leggi procedea lo stato j 
noi dalie vittorie 

Un ritorno onorato ' - *• 

Scorgea salvi e felici al patrio tetto. 

Mon. Quante Dario in sua possa 
Quante citiù raccoglie , 

Senza 1* Ali varcar , uè al piè dar mossi 
Fuor delle regie soglie I (t i) 

£ quelle presso allo Slrimonio seno 
Sulle marine coste , 

La Ve il Trace ha aoggiorno 

E le dal mar discoste 

Cittk torrite , obbedienti al freno 

Venian del sire , e quelle ancor che intorno 

Stanno al lato Ellesponto , ' ‘ ' 

E la curva Proponiide con esso 

Pur la foce del Ponto ; 

E risole, cui presso 

D'Asia alle spiagge il mar bagna e circonda, 

£ Lesbo , e la feconda 

Samo d’ uUyì > e Cfeio , Paro , c Micono , 
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E Nasso , e Xeno , ed Andro a lei vicina } • 
E più lunge dui lido 

Ebbe Leuno , ed Icaria , e Rodi , e Gnido j 
E soggette di Cipro a lui pur sono 
Le citta Solo , Pafo , e Salamina , 

Che di queir altra è figlia , 

Onde cagion di tanto pianto or venne (la). 
Ed a sè ligia ei tenne 
Nelle Ionie contrade 
La popolosa Ellenica 'famiglia :• 

Che de' guerrieri suoi 

Era con lui la forte 

Possanza invitta', e d’ausiliarie spade. 

Or , non è dubbio , ^ noi 

Volse il ciel la felice in Insta sorte; 

A noi domi , fiaccati in doppia guerra 
Su r onde e su la terra. 

SERSE. CORO 

Ser. Oh infelice infelice , in qual m' avvenni 
Funesto caso , inopinato 1 Oh come 
La sciagura piombò spieiatamente 
Su la schiatta de' Persi ! Or che fo , lasso ? 
La lena del ginocchio mi si scioglie, 

' Al mirar questi vecchi. Oh me pur aiaco. 

Me pure in un con tanti, estinti , o Giove , 
Coperto avesse il bujo della morte 1 
Coro. Ahi , aire , ahi prode esercito perduto ! 

Oh splendor della Persia ! oh di sue genti 
Inclito onor, coi reo deslin mietea! 

Or questa terra piange la natia 
Sua gioventù per Serse uccisa , e spinta 
Ad empier Dite. Il fior dell’ Asia , i forti 
Eroi deir arco , a ntiUe a laille insieme. 
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Giacquero estlnti^! 

Ser. Ahi ralorosa possa ? 

Coro. L'Asia, o signor, eoa grave crollo a terra, 
A terra cadde. 

Ser. Ed io , misero ! io fui 

Alle sue genti, al patrio suol rovina ! 

Coro. Sul tuo ritorno infausta voce , infausta 
' Nenia lugubre io manderò , simile 
De' Mariaudini al lagrimoso metro (i3). 

Ser. Tristo, affannoso, querulo ululato 
Alzate pur , poi che s\ acerba sorte 
Sovra mé si devolse. 

Coro. Ah sì, dolente 

Grido acerbo alzerò degno tributo 
Alla città , ohe di sue genti piange 

I fieri danni in terra e io mar sofferti. 
Gemerò, sciamerò, poi che de' Greci 

II cavai Marte , aita a lor porgendo , 

Rase nostra possanza e nostre vite 
Sai bujo mar , su l' infelice lido. 

Ser, Grida , esclama tu pur. Ciò che adir brami. 
Tutto pur chiedi. 

Coro. Ov’ è de’ fidi amici , 

Ov’ è lo stuolo? Ove gli astanti tuoi , 

Qual Farandace , Pelagon , Susante, 

£ Dotamante , ed Agabate , e Psammi , 

, £ Susiscane , che a seguirti intesi 

Ambàtana lasciavo ? 

Ser. Io li perdei 

‘ Precipitati da una Tiria nave 
Su gli aspri scogli in Salamina. 

Coro. Ahi lassi! 

E ov' è Famneo, e il prode Ariomardo , 

£ il re Sebaloe , e di prosapia insigne 
Lileo con l^Xenfi , e Caribi , e Mafistre , 


È’ 
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£d Arlèmbare , e Isiecme ? Io di ior tutti 
Nuova li chieggo. 

Ser. Oh me infelice ! tutti , 

Volgendo il guardo all' aborrita Atene, 
Caduti a un tratto , alii sveolurati ! a terra 
Palpitano prostesi. • 

Coro. " E là pur anco 

Lasciato hai tu quel tuo fi a' Persi acuto 
Occhio fedel , rassegnator supremo 
Di migliaia c migliaja , Alpisto , io dico , ■ 
Di Batanoco il figlio ; e Megabate 
Di Sesàmate , e il grande Énare , e Parto ? 

Ser. Miseri 1 ' 

Coro. A Persia orrendi mali accenni. 

Ser. Tu mi rinnovi il desiderio acerbo. 

De’ miei prodi compagni , rimembrando 
Si odiose vicende. 11 cor nel petto 
Forte mi grida. 

Coro. ' E d’ altri udir ne cale : 

Del capitan di diecimila Mardi 
Xante , e d’ Anoare prode ,• e di Dicaci 
£ in un d’ Arsame cavalieri egregi ; 

£ di Litimna , e Cigdagate , e Tolmo 
Di pugna insaziabile. 

S er. Sepolti , 

Sepolti son , bon di velati carri 
Con degna poriipa , e di seguace stuolo. 
Deir esercito i capi oscura morte 
Ebbero , ahi lassi ! oscura morte. 

Coro. Oh numi , 

Danno opraste insperato, immenso danno , 
Quale oprasse mai Ale. 

Ser. Ah sì , percossi 

Percossi fummo da sorte crudele ! ' 

Coro. Nuove nuove sciagure ! | Greci legai 
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* In mal punto alSroatanmi'). Infausta guerra 
Alla Persia ! ‘ ' 

Ser. Pur troppo ! Oh me infelice , 

Che tanta oste perdei ! 

Coro.- • Che più ? perirò 

Di Persia i primi. 

Ser. Il vedi tu P avanzo 

" Delle ‘mie vesti t • ' . 

Coro. Il veggo , il veggo. 

Ser. E questa 

faretra ? 

Coro. Salvo altro non" hai f 

Ser. Nuli’ altro. 

Coro. Scarse reliquie.- •• 

Ser. < Ogni soccorso è tolto. 

Coro.' Greca gente non fogge. 

Ser. È prode troppo. 

Sciagura io vidi inaspettata. 

Coro. ' Intendi 

Tolta in fuga la grande oste navale ? 

Ser. Sì ‘y per dolor squarciati ho i panni. 

Coro. • Ahi sortei 

Ahi sorte avversa ! 

Ser. Ogni lamento è poco. 

Coro. Doppi! y triplici mali ! 

Ser. A noi cordoglio j 

G oja a’ nemici. 

Coro. E nostra possa è tronca. 

er. Nudo io son di compagni. 

Coro. La marina 

V ^Strage assorse gli amici. 

.Ser. Piangi , piangi 

• Tanto danno , e alle case il piè rivolgi. 

Coro Oh sciagura , sciagura! • 

- ‘ ' A' miei lamenti 


r. 
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Allerna i tuoi. 

Coro. Tristo tributo iarero 

Per trista cos^. ' 

Scr. ‘Alza coucorde un grido. 

Coro. Ahi 1 ahi ! ‘ • 

Ser. Gran danno ! 

Coro. £ assai dolor n« sento. 

Scr. Batti batti la fronte , e me deplora. 

Coro. Di lagrime io m’ aspergo. 

Ser. A’ miei lamenti 

Alterna i tuoi/ 

Coro. E n’ ho ben donde , o sire. 

Ser. Alza i gemiti or dunque. 

Coro. Ahi ahi I co’ gemiti 

Anco di man lividi colpi in fronte 
Si mesceranno. 

iS'er. £ batti il petto , e sciama 

In Misio accento (i4). 

Coro: Ahi tristi casi, ahi tristi ! 

Ser. E svelliti dal mento il bianco pelo. 

Coro. A forza , a forza , in tanto lutto. 

Ser. Acute 

Strida fuor manda. 

Coro. E ciò farò. 

Ser. Con rabida 

Man le ondeggianti restimenta lacera. 

Coro. Tristi orribili casi ! 

Ser. £ il crine strappati 

Per la pietò della perduta armata. ^ 

Coro. A forza , a forza , in tanto lutto. 

Ser. E bagna 

Gli occhi. 

Coro. Io stillo di pianto. 

Ser. A’ miei lamenti -- 

Alterna i tuoi. 


> » 
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Coro. Deh deb , me la;so ! 

Ser. Vanoe 

Querelando a’ tuoi tetti. 

Coro. Oh Persia I oh mollo 

Deplorabile terra ! • 

Seri Ahi ahil per Saia . . . 

Coro. Ahi ahi ! 

Ser. Con lento passo procedendo 

E gemendo sciamate 

Coro. Oh Persia ! oh molto 

Deplorabile terra 1 

Ser. noi perduti l 

Oh perdute triremi 1 ' 

Coro. A te 'corteggio 

Farem noi tutti con grida lugubri. 
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NOTE 


t. 


(0 £ìrako distinll col nome di Fidi i Satrapi c gG anùc» 
«de’ re di Pcrsi<^ ì quali però di tal nome onoravano anco gli 
eunuchi ad essi più cari. 

(a) 11 iàinoso ponte costrutto da Serse sullo stretto di mare 
die divide 1’ Asia dall' Europa fra Sesto ed Ahido , detto ora 
Stretto di Gallipoli , o Passo de' Dardanelli , e anticamente 
EUe^nto , il qual nome piacque al poeta di sciogliere nella 
pcrifiusi tragàio di Elle Atamantide^ poiché Elie figliuola di 
Atamontc cadde in quelle acque, e dal proprio nome le disse. 

(3) Serse discendente da Perseo , la cui stirpe è qui detta 
aw'igena dalla pioggia d’ oro in che Giove si trasfbroiò 
quaMo feca Danae incinta di lui. Secondo Erodoto , anche 
tutti i Persiani chbero ojigine e nome da Perse fìglioolo di 
Perseo. 

0) I Persiani ralerano principalmente nel tirar dell’ arco , 
e i Greci nel maneggio dell' asta. Però il coro sul line di 

3 ueslo cantico dice di voler indagare se ha vinto il vibrar 
elio strale , o la vossa dell’ appuntata lancia , cioè , se 1’ c- 
sercito Persiano oa il Greco. 

(5) P^ lenii ^ antichissimi abitatori dell’ Attica , s’intendono 
eli Ateniesi , contea i quali era principalmente diretta la spe- 
dizione di Ser»e. Con Io stes.so nome sono chiamati un’ altra 
volta in questa tragedia , ed anche presso Omero II. XIII. 
685j e Io teasscio da Ione tigliuolo di Auto. I barbari ( scrive 
un greco scolia.‘-te ) chiamavano lonii tutti i Greci. E forse la 
Eschilo cosi nominare a’ Persiani i suoi concittadini per ah- 
aare vie più l’odio contea quella gente, stante il dispetto che 
in progresso di tempo sentirono gH Ateniesi di tale appella- 
zione. firodoto ( lih. I 1^3. ) ne fa sapere che anche a* suoi 
giorni se ne vergognavano. Vedi quel passo e la nota di Mu- 
ilo.\idi. 
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(6) Lo stesso che dii 


• ' ^ 
ire a Per 


) 


’ersianL La Persia fu 'dapnrinui 


soggetta alla Media, |x>i questa a quella ; nè prima di Ciro 
prevalse la denominazione di Petsiatìi a quella di Medi^ nella 

2 naie comprendevasi anche 1 ’ altra. No’ libri di Daniele e di 
ster Medi et Persae, o Medo-Persae (come reputa un dotto 
critico doversi tradurre ) sono più volte nominati i Persiani. 

(7) In Laiirio , monte nell’ Attica , eranvi miniere di ar- 
gento, commemorate da molti scrittori come le principali di 
quel paese, e dalle quali attcsta Erodoto che ciascun Ateniese 
avrehbe potuto ricevere dieci dramme. 

(8) Dicevasi la spiaggia delle Silente una parte di litorale 
nell’ isola di Salamina presso alla roccia Tropea. 

(9) Stiabone ( lib. IX. ) ricorda diversi nomi dati alfisola 
di Salamina , fra’ quali è Cicrea, dal nome di un eroe. Senve 
Pausania ( Att c. 36 . ) esservi stato in Salamina il tempio di» 
Cicreo ’y ma se questi poi fosse il fugatore di un serpeote che 
infestava quell’ isola , o se egli stesso fosse soprannomato ser- 
pente per la fierezza de' suoi costumi , come è detto di alil i 
scrittori; ciò non è facile a dchnirc, nè molto rileva. 

(10) II diadema o tiara de’ re Persiani era acuminata , e 
mollo simile , per osservazione di un erudito francese, al ber- 
retto o apex de’saccrdoti Salii di Roma, ed alla mitra papale. 

(li) Intento il Coro a manifestare le glorie di Dario, mette 
fra quelle anco le conquiste fatte da’ suoi Satrapi senza che 
egli movesse passo fuor di sua casa , nè valicasse t Ali , il 
qual fiume sappiamo da Erodoto (I. 73.) che nasce dal monte 
Armcnio , scorre per li Cilicii , e divide quasi tutta l’ Asia 
inferiore dal mare dicontro a Cipro 6no al Ponto Eusino. 
Sicché Eschilo viene a dire , che Dario conquistò tante parli 
dell' Asia inferiore , senza varcar f cioè , senza por piede 
su quella terra. E segue discorrendo i luoghi e le città marit- 
time c mediterranee, e le isole venute sotto la sua potenza. 

(13) Salamina, città nell’ isola di Cipro , fu, com’ è noto , 
fondata da Teucro quivi fuggito dall’isola di Salamina per le 
imprccazioai del padre , che lo vide tornare dalla guerra di 
Troja senza il fratello Ajace. Teucro pose il nome della sua 
patria a quella nuova città ; sicché ben si dice nel testo , che 
di essa è madre quelP isola di Salamina cagione di tanto 
pianto ai Persiani, per la sconfitta colà ricevuta. 

(i 3 ) I Mariandini o Mariandcni erano un popolo della Bi- 
tinia, e portavano molto nome di eccellenti sonatori di flauto, 
principalmente ne’ modi patetici e lagriraosi : anzi accrescitori 
e maestri erano tenuti della musica lamentosa , talché i sona- 
tori d' altre contrada usayauo fra di essi per impararla -, e i 
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Jlcuti t i Jlduasti Mariandim farom io prorcrbio. Su ciò 
convengono le tcblimonianz*.* di quelli ebe ne scri&>cro ; non 
però sull’origine di sillatto gcnei-c di musica ]rcs»o quella 
gente. Chi si compiace nel vagare per dilleiciiti e tutte incerte 
tradizioni , vegga Ateneo lib. XIV. 3., Polluce Onom. Ub. IV. 
a 7 . , Esiebiu alla voce 31ariundino ^ « l’erudita nota 87 . il 
)J. libro dell’Erodoto di Mustuxidi.- 

(i4) 1 Misii al paro de’Frigii usavano principalmante nelbt 
leso musica modi ikbili e 1 « cantilene lugubri. 


» 
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XJN OSSERVATORE 
CORO DI Skviom Aa«iyi 
CLITENNESTRA 
TALTIBIO 

AGAMEMNÒKB .'V . 

CASSANDRA 

EGISTO . .. 

- i • ^ 

Aircxue f- 


SCENA • 

Piazu ia Argo ionauzi alla reggia 


\ 


»»^**%** »«%»%««» «%«%%«%% •«%«««% 


AGAMENNONE 

t . t • 


UN OSSERVATORE da usa vedbtta * 

/ DELLA REGGIA 


Un Os. IX. NOMI io chieggo il fine ornai di questo 
Grave ÌDcarco,oude a. guardia or già da uu «quo 
Q ui degli Airidi su 1’ eccelse case 
Sto, qual vigile cane, e delle stelle 

I concili i cniiteoipio , ed i possenti 
Luminari del cielo , apportatori ' 

Della state e del verno. Attento io veglio 
Di quella fiamma all’ apparir , che segno» 
Fia di Troja caduta (i) : il vuol di donna 

II maschio cor,, che cii» bramosa aspetta. 
Intanto irrequieto e 'di rugiada 

Ho molle il letto mio , nè visitato 
Da’ sogni mai j pòi che il timore al fianco 
Sempre mi sta , che forte al sonno il ciglio 
Non mi si chiuda : e se talor cantando < 
Pongo al sonno rimedio, le vicende 
Piango di questa ora non più. qual pria*. 

governala casa. A liberarmi . * 

‘Eschito. Tom. II. ' 3 


» 
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tal cara deh s’ alzi al 6 n , .si jnoslri 
J-a fsiusU fiamma aimunziatrice! . . O salve, 
Salve , o splendor die nella nelle arrechi 
Del <fi la luce , e di giulive ^nze, j 
Molto in Argo tripudio! Oh gioja, di giojal-r 
Tosto porgerne avviso alla consorte 
P’ Agamennone io voglio , onde dal leitp 
Sorga , e .tuUe echeggiar faccia le case 
Di festante clamor , quando .quel foco 
D’ pio .conquiso è certo nunzio ; cd io 
Degli altri a capo io danzerò 5 .qbè tratto 
M,’ hft la aorte il M f^o , onde . 1 * «o» 
B-ipioapcrar dei? miei signori- io vegga, 
peh eoo questa ,mia man 1 ’ amala mano 
Del ^ìq re toccar possa ! Ì1 resto io taccio; 
Pran suggello ho sul labbroi Apertamente 
Ben parlerebbe questa reggia istess^ , 

Se voce avesse ; io volentier Dnei sensi 
Apro a ahi sa 3 son con g-l’ ignari ignaio. 


Jl decim’ a«no è questo , - I 

Che con doppio valore . •• » 

Molto a Priamo funesto , - ,»j * 

1 magnanimi Atridi , . ’ 

Be Agamennone e Menelao , di soglio i 
P di scettro da Giove ambo onorati, » 

Sciogliean da .questi lidi 

Mille navi d’ Achei , fiero clamore • V 
Innalzando di Marte . • 

(Come àvolloi che de’ lor dolci nat^ ' 
"Van per p*ave ^cordoglio 
Sorra i predati nidi roteando 
.poi remeggio dell’ ali , all’ aura sptMjto * 
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Lor cure Ismentando. ' • 

Ma Febo o Pane o il s(mmio Giofe alilae 
Ode la miseranda 
Querula voce , e manda * 

Al tapitor la puniirice Erin& 

Tal contro a Pari i figli 
D’ Atreo manda- il sopemo 
Giove Ospitai , di faticante gnerm 
Per adultera donna aspri perigli 
Ponendo a’ Teneri ed alle genti Achive*, 
£d in vario confiitto 
Vb spezxar di molt' aste-, ed' nn ' alterni^ 
Par ^ ginoeebi-au la dura terra. " • 

Ma sia ohe sia j «jnel ebe ne’ fati è- scriUo 
■Certo avverrà, nè delle inferae div# * 
Colui fia che per pianto * 

O libamenti o snsarrar di pregid 
XiC intense ire mai pieghi, 

Koi qua restammo intanto • . • — * ' 

1 J^ppoRgiami a saldar verik 
Debile al par che di fanciullo il fianco ; 
Poi che iu tenero jielio cd in senile: 

É midollo simile , * 

E nullo spirto marziale alberga : 
td uom , quando la fronda inaridita ' 

^ sul tronco viial , porge allo stanco 
Piè col bastone aita 

Kon miglior che fanciullo, e. va di giorno y 

Quasi larva ne’ sogni, errando intorno.f 

Ma che vuol dir ? qual mai ^ '* 

Fama udisti , qual nunzio U consiglia , 

O di Tindaro nglia ® * 

Cliiennesira reioa , onde su- V are 

T 

r 

C) Mm ClhnRwfra a far $agnJkA. 
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Sagrificando or vai ? ^ * 

£ ^ia di lutti i tutelari numi 
E superui cd iuferui arde l’altare 
Ei doni e di profumi ^ 

E fìainma la ogni parte al cicl s' estolle 
Confortala di njolle ^ 

Puro unguento oleoso , c fuor s’ adduce ’ 

Il lìbamento della regìa celia. ' 

r^'arra di tal novella 

Ciò che lice saper , ciò che dir puoi , 

E da conforto a noi : 

Che ora infausto presagio , oi" ne traluce 
Da que’ pii sacrifici] una soave 
Speme a fugar la grave “ 

Cura , e r ansio dolore ^ 

Che mi consuma il core. 

. Ben io rimembro, e a. celebrar mi sento' 
Da divina fidanza 

Convenevole al canto inspirar lena , 

E’ improvviso portento , 

Che alla regai de’ Danai 

In due troni sedente alta possanza , 

Della guerriera gioventude Elleua 
Concorde reggiirice , 

Fe’ il Teucro suolo invadere 
Con molta nave e multa mano ullrice : 
Dico i due ( nereggiante 
c:; L’ un , bianco 1’ altro a tergo ) 

[ B e degli augei , che a destra man volando 
D’ ambo i regnanti apparvero ^ 

Presso ali’ eccelso albergo , - 
Di numerosa prole una pregnante 
Lepre al corso ghermita divorando. — 

Inno in dsvoti acceuli , 

Inno risuoui , e faujtf stan gli eventi I .0 ' 




( 53 ) 

Ant. ÌVeir aquila voraci espressa scers<? 

D’ambo gli Airidi'il saggio ‘ 

Augure' 1’ ira e il bellicoso ingegno 5 
E a’ sommi duci aperse 
Tal’ , profetando , oracolo : 

« Questo de’ Greci marzial passaggio 
» Col tempo espugoerh di Priamo il regno, 
» E violento fato 
r » Sperdera le dovizie , 

» Oad’era in Ilio il ciltadin betrto 
» Sol che da’ numi alcuna 
» X<m prorompa sciagura 
» Di Troja ad ofliiscar la grande impresa^ 
, .■ 1) Poi che adirata all’ aquile , ' '• 

» Senl'i ^ielh la pura 

» Diana' m cor per quella madre in una 
• M Con la proienon nata a sbranar presa.»— 
Inno in ile voti accenti ,• 

Inno risuoui , e fausti sian gli eventi ! 

Epo. « Benelvè tanto la dea 

9) Ami i portati d’ ogni fiera agresla, 

N Doni buon fine a questa 
» Fausta in'parte apparenza e in parte rea. 
» E invoco il saettante 

Pean pur anco , onde le Greche prore 
•» Fra’ non lunghe dimore 
» Tenga la suora sua , solleoitante 
» Forse un qualche lugubre in suo desio 
» Sacrificio non pio, 

» Che liti ordisce , e riverenza teglie 
» Del marito alla moglie; ■- .JrK 

» S\ che funesta il r^oce 1 
' » Nel patria tetto aspetta • '* 

» Cinta di fraudi e' memore I 
)) Ira di piena libai vendetta. » — > 
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Queste il vate Calcante alle regali 

Case Ticeude a prosperi 

Falli congiunte presagio fatali. — 

Inno in devoti accenti , 

Inno risuonì » e fausti sian gli eventi f 
StT, J, Giove y se grato Uà di tal nome il suono. 
Con tal nome io 1’ invoco. 

In grave dubbio or sono ; 

Nè , fuor che in Giove, esaminando regg» 
Altxo ad aita loco , 

Nè so se invero io deggio 
Questa di cure e di timor dall’ alma 
Gittar non lieve salata, 

'Ant. /• Uom che grandeggia, e d’ardimento è caldo, 
Sè non però dir puole 
Io sua possanaa saldo ; 

Che altri il soperchia, ed altri ancorpiìi prode 
Chi ’l soperchiò percote ; 

Ma chi solenne lode 

Canta a Giove Vincente , • dritto scfii» 
Quei Tolgerk l’ ingegno. 

Str. II. Giove sommo i mortali 
A sapieuwi scorge , 

Ponendo scuola i mali. 

Stilla sul cuore il memore 
Delle colpe dolor par fra le mule 
Ore del sonno , e rettitudin sorge 
Anco a’ ritrosi in petto 
Che degli augusti incute 
Altiscdenù dei tema e rispetto. 

Degli Airidi il primiero , 

Che su le navi Argire 

Tenea supremo impero . . 

Non fe’ rampogna all’ augure , 


M.i la sospinta assecomlò Je’fala, , 

Quando a rimpelto dell’ Ettboich* rivi' 

In A alide r A chea 
Genie dai flutti irati 
. Rinchiusa iu ozio esaufitor giacea : 

Slr. SII. Poi che di Tracia avverse 

Venian Paure sofCando ed inaportune 

r^’egisiiiose , digiune j 

Che feao pe’ lidi errar le genti sperse , 

E di legni e di funi un mal governo J 
E giugneudo dimore alle diosonr , 
Coosumavan per tedio 
"Tutto di Grecia il flore. 

Onde il vale rimedio 
Più grave ancor del lempeatoso véro<y 
Fe’ , prètestaudo di Diana l’ ire j 

Alto a que’ prenci udire ; 

Tal che gli Arridi il suolo 
Picchiar co’ scettri , e lagrimar per duoltr,' 
jinl. Ili- Quindi il duce sovrano : 

Duro , dicea , uon obbedir j noa duro 

Anco macchiar di puro 

Virgineo sangue la paterna mano , 

Innanzi all’ are , della propria figlia , 

Di mie case ornamento, il seo squarciando! 
Che Ga meglio ? Alla data 
Fede or degg’ io mancando , 

Abbandonar l’ armata ? 

Non Ga. Giustizia a desiar consiglia 
Con feroce desire il verginale 
SacriGcio fatale , 

Che r ire a’ verni acqueta , 

£ piana il corso a gloriosa meta. 

Slr. IV. Cosi al giogo d’ impulso prepoieate 

Facile il re piegava, * ’ 


X. 
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Sorto spirando, iniquo « 
i Empio pensicr nella mutata mente : 

Gilè tulio osar 1’ uoni suole , 

Se spinto egli è da prava 
Obbrobriosa insania ad allo obbliquo. 
Quindi uccider sua prole, 

E alle navi cd a quella oste ebe renne 
J’er una donna a campo , 

, Vittima darla il genitor sostenne: 

: ti Kè alla regai fanciulla 
Tenera elk fu scampo , 

Kè pregar , nè chiamar con meste voci 
Il padre suo j che tulio estimar nulla 
I capitan feroci. 

'Ant. iV- li lei che prona si tenea , su tolta , 
Sicconoe 7eba , il padre 
Impone a’ sacerdoti 

Porla su r ara entro i suoi pepli avvolta, 
/*. E con tacito freno 

àSti le labbra leggiadre 

Chiuder forte 1’ uscita a infausti voti. 

De* vittimarii in seno 
Sfral di pielade ella vibrò , giu sparse 
, Le crocee bende al suolo 

Traendo , e bella al par d’image apparsej 
E favellar volea 
Al circostante stuolo 
De’ duci e re , cut ne’ paterni tetti 
Con soave bear canto solca 
Ne' festivi banchetti j 
Sfr.P^.K vergine illibata, 

Casto, sciogliendo modulalo accento. 
Celebrava la Ideila avventurala 
- . Del cavo padre etade. .» 

Qùal ne lia poi 1’ eveulo , 


Non 9Ò',’iTÒ dico. Di Calcante 
Senza effetto non Vado'*; ‘ i ' 

E a chi mal fa’V Giustizia . " ò 
Conoscenza del fallo indi com']^afte. 
Jnt.r. Deir avvenir non sia -i '* 

Che rr me il velarne si'ditnofsirl aperto , 
Quanto a schermo tentar' chiusa ogiri’Viaj 
D’anticipato lutto •' i . . vf 

Solo è*cagión ; che certo .u\ì j 

Conforme il fatto ai vanticinii arriva. 
Deh ben avvenga in tutto , ’ j-.i. t 

Qual noi bramìam j"» che 'presidi"''' 

Lasciati fummo a cjaesta terra Argiva. ^ 

• ' * . .. ,-t a j 

CORO. CLITENNESTRA ! * 

• • ' ' • • • ' . .1 .< T 

Coro. Tua maestade', o CI ifeniH?stva io 'veu^ 

A venerar 5 che i primi 'onor si detino 
Del regnante' alia sposa , allor ohe il trono 
E deserto del re. Sei forse adisti ‘ - 
^ Fausta nuova , o la speri , onde or su Tare 
Fai sagrificii , voJentier- saprei ; » — 

■ però'» se la taci , io mi querelo: - 
Cliten. Deh madre sia d’ avventuroso' giorno 
Questa trascorsa notte! Udrai tnovelia 
Grata piu che non speri : hanno eli Argivi 
Presa di Priamo la citili. 

narri ? 

Temo non bene aver ciò inteso. ' 

j. . ‘ ' Troja - 

' . • "degli Achei.- Chiaro abbastanza il dissi ? 
Coro. Oh! tal gioja inm'e sorge, che su gli occhi 
All chiama il pianto.' . . x 

^^*^^'** ' 'E ben quel pianto accusa 


II benerol- tuo core. 


. - Jj . J ^ 


K 
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Ervi d«i fait» 


Credibil prova f - ' 

ClUen. Irrefragabil prova , 

Se uu iddio non oe frauda. , 

Coro- ‘ Onori, forse 

Di ina credenza apparse larve in «ogno ? 
CUten. Io non prendo consiglio al veder lalso» 


Della mente assopita. '' 

Coro. O ti fa lieta 

Un sobitaneo grido I 
Clitcn. lover me siimi 

Semplice ai par di- fcnciulJeUa ignara. 

Coro. Quando presa fu Troja ? 

Ciilon. questa notte ^ 

V Donde par nato è questo giorno , io dico. 
Coro. E chi nunzio sì presto ne venia ? 

ClUon. Vulcao , che primo nn* lucente' fiamma^ 
Su r Ida alzò , donde i’ un fioco aJi’AUio 
• iPoi Bnocedette. Al monte Ermeo di Leiino. 

. L’ Ida- il aegnal trasmise ì, indi l’accolse 
DeU’ Alo il giogo a Giove sauro f e tosto. 

L’ aurifiaraoMinte face a par d’ un Sole 
Sovra il mar trascorrendo f alte vedoue 
Dei Maciato rifulse. Ivi noutpigro •» 

L’ osservator , nè da importiMio sonno 
• Vinto risià di propagarla ; . e quindi " 

Della vampa U-cUiaror su le eorranti' 

Drfr Euripo gingnendo , annunzio {rarse 
Del Messapio alle guardia ; esce a ridconiro* 
' D’ arida stipa un cumulo accendendo ■, . * 

Dicr risposta alla fiamma^ e aooor pifr. luoge 
Maodàr 1* avviso. Dell’ Asopo li piano 
La vigorosa lampa tcasvolando , ^ ^ 

Quasi nitida Lnoa , su la vetta 
Dei Citerone altro «««Uè- di'-foa»^^ 
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Pr<»gre8siro segnai 5 poiché la scolta 
Tosto uoa luce anco maggior dell' altre 
La ricambiò , che valicando a volo 
Il Gorgopide stagno , all' Egiplanto 
Giunse, c diè impulso a proseguir de' fochi 
La commessa viceinla. Una gran vampa 
Quivi alium.ir , che rigogliosa aitandoci , 

£ soverchiando 1' eminente capo 
Del Saronico stretto , il fulgor sao 
.Spinse al giogo Aracneo, che ad Argo è presso, 
Uonde a queste raggiò caso d'Airide 
L' ultima luce , die di quella è fìglia 
Prima luce dell' Ida j e qual nel corso 
De' Laropadisti all’ un l’altro succede (a), 

Tal r alternar di <jue’ segnali ; e il primo 
Viace al par che restremo.-— Or io del vero 
■ Ben li reco argomento, e certa prova, 

Cile a me- da Troja il mio consorte invia. 

Coro. Grazie agli Dei ne renderò ; ma udirti 
Di ciò pria favellar , che in me sì grata 
Meraviglia produco , ancor vorrei. 

Clilen. Troja han gli Àchivi iu questo dì. Clamore 
Vario discorde in quelle mura , io penso , 
Echeggerà. Chè in un vase infondi 
Olio insieme ed aceto , unirsi amici 
Non li vedi , ma 1’ nu pugnar cou 1’ altro; 
Così diversi i vincitori e i vinti 
Grida or alzan cola. Questi prostrandosi 
Su i corpi de' mariti , de' fratelli , 

De’ vecchi padri , e giù chinando il collo 

< Non più libero, piangono la morte 
De’ più cari ; e della guerra intanto 
La digiuna fatica nella notte 
Intorno errando , ai vincitori assegna 
Qò ebe di meglio ha la città , misura 






Non sCrijaftuò tTi parti ^ e (inai cjafrcirno 
iSorl'i , de’ Teucri ad occupar già vanno 
I conquistali alberghi ^ ovrf sotlraui 
Ai geli aprichi e alle rugiade, alfine 
j ■ Tutta ili securo dormiran la notte, 
j E se a’ numi di Troja , a’ sacri templi 
Avrai! rispetto, i prenditori presi 
Non rimarrau •, nè brama , avida brama 
Di depredar ciò che non lice , ca<la 
, Su r esercito Argivo. Ad essi è d’ uopo 
' Piipiegar dello stadio all’ altra parte , 

E salvi in patria ritornar ; se gravi 
liiedon dell’ ira degli olTesi Dei , 

Certo avverrà che degli estinti il sangue 
Si risvegli a vendetta j ove altri mali 
^ Non li colgano prima. — Edili i sensi 

Hai di me donna ; il meglio or vinca, e incerta 
Non si libri la sorte. Io pillali questo 
Amo goder , che d’ altri beni assai. 

Co^o. Vi rii saggezza è ne’ tuoi delti , o donna. 
Or che udite del vero ho certe prove , 

Gli Dei ni’ appresto ad onorar. Non vile 
Mercè di lauto travagliar s' oUenne. 

CORO 

Oh Giove , oh notte amica , 

Ministra a noi di gloriosi fasti , 

Che su Troja gittasti 

Rete che tutta in servitìi la implica , 

Ampia rete fuuesla , onde nè adulto 

Nè piccol uom trovar può a fuga il varco, 

Pero il supremo iddio 

Giove adoro Ospitai , che deli’ insulto 

Pagar fe’ a Pari il fio , _ 


X>9i) 

tcoMuio. J^ga . tempo r arco , - 
Si che io»f^tufOd> lardo , , 

QkfettsWtgióo aoto aiiavveeiasselil dardo. 
Str. 1. Or di quel nmae lian la percotóa’ ; e quale 
Fu il supremo, suo seiuio , il fallo 'altesta. 
-, Èr chi .djcea , pensiero», i . i 

Non degnarsi gli Dei far dei mortale 
Che diriiii jatangihili calpesta. ’ 

£mpio è colai, che il dice ; •; .1 
£ ben fu ^ nrosiro , il vero ; •• 

Alla schiatta infelice ' i t- • * ‘ 

Di quei . che .troppo iogiusiamenle ardili , 
Ira spirar di Marte,»: • »•?' O 

Per soverchie dovizie insiiperbitil 
Ottima è', cosa il posseder tal parie 
• Di ricchezze , che^il saggio . > 

Basti a far pago. Al perfido , 

Che di Oius|i/ia con audace) oltraggio 

Centra,!’ alUr recalcitra , i ' 

Nullo À il soccorso d’ opulenta sórte 
A scamparlo, da» naorie. 

Insolenle fidanza a rea sciagura.,'' 
Gonsigliatrice insidiosa , induce 
E al rimedio tuli’ opre ' . ^ 

. *Vane son pw : qhè non si giace oscura , 
Ma lampeggia la colpa, orrida luce. 

E siccome aeorritnt a 
Il falso auro si- spopreÀd,'> - 

Al paragone attrito > r>'- 

Tal chi di. vago auge! seguendo- il volo 
Con pueril costume » ; ■ • ** 

Reca alla pairia insopportabil duolo 
Mamop porge a’suoi preghi orecchio il numcj 
, AnJi l’ iniquo fiedet,, y - 
, A,uior de’, guai ^ qual Paride , 



) 

Che degli Atridi nell’ amica *ede 
Venne , e la tarpe ingiuria 
Fece col furto dell' iniida moglia 
j Alle ospitali soglie. 

Str.JI, Ai cittadin lasciando 

Fragor d’aste e di scudi, e armar di oaTr^ 
E seco ad Ilio in dote 
Lo sterminio recando , », 

Fuor delle porte in presta fuga evase 
L’audace donn^. Assai piangendo i savi 
Queste dolenti note 
. = Sciolsero allora : Oli case ! 

Oh case ? oh prenci ! oh talamo ì 
Oh .vestigi di dolce amor perduto ! 

Tristo a vedersi , in mulo 

Cupo daol sofiTocaudo uu tanto scorno , 

N andrà il marito , e srjuallido 
’■ Fer lo desio della fuggita sposa , 

Spettro parrà , che intorno 

s’aggiri ; e Ja renosa 
Di lei ne’ marnai imagine 
Fastidira j che dove occhio non brilla y. 
Ivi morta è tT amore ogni tàvilla. 

A lui sognate larve 

( Falso diletto apporterao) chè invano 

La faousia s’ illude 
, , D’ nomo , a cui dolce apparve 

Cara sembianza , e sa veloci vanni 
Indi col Mnno gli fnggia di mauo. — 

Tali e più gravi acchiude 
Il regio lare affanni : 

E lutto è nelle vedove 

; Case d’ ogni uom che dall’ Ellenia terra 
Mosse d’ Ilio alla guerra j 
Foi ehe moUi di dttolo e di sospiro 


r«5) ^ ^ ^ 

Arpfornwfiti il -cor tocnano ■ 

A’ rimasi pareali ; e ognua <ie’ «noi 
Che a quella ir»pre«a uscirò , * 

Conta il novero e ii nome t e rieder poi 
De’ corpi lor sol ve^^gono ,t 
( WS L* arse *relK|«ie s ^ derelilto albergo 
. Riportarne lo scudo e il vuoto asbergo. 
Str. III. Marte che- libra delle pugne i lai» » 

E di virenti invece 
Ricambia inanimaci * 

Corpi, d’ accolte' ceneri 
Va i’ urne empiendo , e con funesta voce 
Di congiunti e d’ amici in Argo manda 
La polve miseranda. 

Spargono pianto- i cittadini s lode 

Su quella polve , e membrano 

L’ un di battaglia prode 

Maestro, e l’ altro del suo sangue , lordo 

Al suol caduto -impavido , • 

Per altro» donna. Un sordo 
Murmure quindi , e un invido rancore 
Serpe conira gli Atrkli j * 

Quando tant’ altri , della Grecia fiore ^ 

Lk su gl' Iliaci lidi 
■ Giatjtptero estinti, e P ossa 

Chiuile in terra nemica oscura fossa. 
Jnt.lll, Grave è il susurro popolar, cui sdegno 
More ^ e ohi latto aÙ’ ire 
De’ citl.idini è segno , 

11 fio ne sconta. Or pavido 
Sosoelto è in me di tetra cosa ndire. 

Però che al guardo degli Dei nou fugge 
» Chi molle vite strugge 

E chi non giusta «i godea ventura , 

L’ atre Erinni iravolvonojd- 

In bassa sorte oscura y, 
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Ne pm possanza è ne’ Ca4tMj alduna. 

. .Infausta eosa ir eeieère 
' Per .eccelsa fortuna.; . . . ^ • 

. Poi» che ognor fìede il fulmiae-.di Giove 
Centra i sublimi igradi. > 

' Stato -io più pregio f che Iìvot» nén move; 
Nè'‘àl mio poter ciltadi ^ 

Remler ligie io vorrei • i. » . i. 

Nc trai' ligio degli- altri i i < giorni- tnier. 
Presto per Argo uni grido . , i 

Scorse al raggiar della (propizia, face ; 

* ' • Pur chi sa se verace < «v 

■ Sia quell’ annuazio ,'<o ■infido'? ; 

Chi fia SI soro e d’ intelletto lieve , 

Che il oor di gaudio. accendere 
Voglia a qiie’ segni , ,e in breve - 
Poi rattristarsi! per -con trario evento? 

^ * Nanziftempo- gioir* di grata voce t 

È feminil talento; •> } • !' 

£ grido* feminil troppo ve Ione " t 
Si' spande e > persuade : ,'4 

Ma ratto a volo inaizasir- 
, V ..Vocifm*ar di' donna', eiraiU)^ cade» 

CLKTENIìESÌÌa. CORO 1 

} .. 

Cii/en.. Tosto il saprem>, se deHu^eati fochi., 

Se della fiamma i propagali segni 
Fur veritieri , o se di- sogno -a guisa , 

Grato fulgore m'illudea la mente: 

£cQ 9 «n- araldo a noi venir dal lido 

*'• Con r. ulivo alla tempia a me 1' annunzia 
La sorella del fango, arida polve. 

I^iè'rauto ci. fia, nò con< accesa vampa 
Et r evento esporrà, j pi/x in chiari delti 


Digilized by Googie 



/,( 63 ) 

Parl^odo f. o gioja ne diarìi'pib >cerla 
" Oppur ... Ma uo : contrarta nuova udire 
Io rifuggo. Deh sia che a fausti segni 
.Fausto «sserto t>' aggiunga 1 ’ • 

Coro. . . .1 . E chi diversa 

; , Osa A ^questa citta- pregar la sorte, '• 

Colga egli sol di sua nequizia il > fruito. 

! TALTLCIO. CErÌEJSNESTRA’ CORO 

Tali. 0 patrio suoloi deli' Argiva terra , • 

Tja questo allin , da. che lasciato io t' ebbi 
Decim’auuo a le riedo ,dopo molle 
Tronche a me«zo speranze, lo più creduto 
. . . A'on avrei d' ottener , morendo , in Argo 
La desiala torpba. Or salve o iterra 
• Salve, o luce del Sole j e il sommo Giove; 
E il Pillo re , che contea noi dall'') arco * 
Piu non vibra saette. Inesorato 
Fosti ahba«(anza all» Scamandro in riva : 
Or salvatore e cessator Ai qjogne , 

O sire Apollo, a noi deh vieni ! E tutti 
.. Invoco, io pur delle battaglie' i. nuati. 

E r amato mio duca , araldo , onore 
Degli araldi , Mercurio ; e d' Argo i prischi 
Eroi ; beuignamente ac90r li prego 
L’ oste Argiva , .che. avanzo. è d^agoerra.— 
Oh reggia , amato tetto ; oh angusti seggi ; 
Oh mimi innanzi, a queste porte eretti : 

Or, se, giammai , beila accoglienza onesta 
Fate, al regnante Agamennon , che riede 
Dopo- tempo , sì lungo* , Fi vien.quol sire, 

, Luce^pcl bujo della notte a voi • 

.-.i.. P^f^>ndo , ,e„ a.lutj.b 'Amioamente ordunque 
L’ allo re salutale , che col braccio 
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Di- Giove pumlor rovescia Troja f ■ \ ' 

E. il terrea iie sovverte : altari e templi 
Sparvero , e tutta di quel suol perita 
È la serneitza. Ua colai giogo inrposto 
Ad Ilio, rfede il fortunato , il grande 
A Iride re ^ d’ ogni uom di'’ or vive il primoy 
11 più degno d’ onor. Paride ^ e «eco- 
La sua città , non vanieran che il fatto 
Sia maggior del sofferto. A caro prezzo 
Rapina e furto egli pagò j chè tolta 
Gli fu la preda , ed il naiio paterno 
Tetto ai suol raso. I Friaiitidi invero 
Doppio pogar delle sne colpe il fio. 

Coro. Salve , araldo de’ Greci. 

Tali. Or pago io «onof 

Nè, «e piace agli Dei , morir m’è grave. 

Coro. Premeati amor di questa patria terra ? 

Taltt Tal che per giop or lagrimo. 

Coro. Voi éluDqoe' 

Egri «ravata dt ù doloor morbo ? 

Tali. Che dir Tuoi tu f , . 

Coro. • Tocchi d'amore , io dicoy 

Por quei che tocrcKi eran d'anror per voi. 

Tali. Dunque gli Achei , del patrio «sol bramo»*, 
Riveder tu bramavi. • . 

Coro. < . , < ‘E nel segreto 

Del mio cor molto io 'sospirai. 

Tali. . . . Ma donde 

Questa ansia cura in ie f 

Cero. 1 Già gnart tempo 

Io del tacer f» medicroa al male. 

Tali. Assente il re , d’ altri temevi ? 

Coro. Or nulla 

Temo, e il morir^ noa men che a le, m’ è dolce. 
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Talt. , poi che fausto uscì rofenio affiiw. 
Cerio in molla stagion propizi! e avrcrsi 
S’ avvicendano i casi. E chi sua vita , 

Fuor che gli Dei, tutta ha di mali itatnunef 
Chè se i tanti disagi e le fatiche 
I Io mar solferte io ridicessi , e i duri 

I Scarsi riposi ... E qual mai dì , qual ovai 

Parie del dì che non piangemmo? In terni, 
Di peggio ancor ; chè mal securi i sonai 
Traèamo sotto alle nemiche mura j 
E dal ciel ricadenti sol terreno 
Le pratensi rugiade ne bagnavano , 
Macerandone i panai , e rabbuffandone , 
Qual di fiere , i capegli. E chi narrasse 
* L’ atroce freddo , che la neve Idea 

•Oiìi ne mandava , onde perian gli augelli 
O r estivo caler , quando al meriggio 
Tutto steso in suo Ietto il mar dormir* 

; Senza onda , senza vento . . . Ma che giova 
Or dolersi di ciò ? Passò travaglio ; 

Passò ne’ morti anco il desio di alzarsi 
I A nuora vita : e chi scampò , qual debbo 
Hammarco <àr delle perdale genti , 

E querelar 1* avversa sorte ? alfine 
Dar vuoisi «n lungo alle sventure addio. 
Per ■noi’ rimasi , il ben col mal librando , 
Vince il guadagno ; e menar vanto ornai , 
Terra e mar sorvolato, oggi a noi lice : 
Alfiii y Troja espugnata , per li tèmpli 
• Di Grecia tutta ne appeiidean gli Argivi 
Le opime spoglie, alto ornamento, ai mimi. 
Or , ciò udito , alla patria , a' sommi duci 
Congrafularvi è d’ uopo , e grazie a Giove 
Renderne poi , lo cui favor fe’ lutto. 

Coro. Vinto , noi uiego a questi delti io sooo^ 
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E natura nc’ vecchi opinor le cose 
Meglio accertar. Ciò che tu narri , a queste 
Case esser debbe , e a Glilenuestra in pria , 
D’alto importare, e assai ne godo anch’io. 
Cliten. Io di gaudio sciamai ratto che il primo 
Noilunio foco ad annunziar ne venne 
La conquista di Troja. Eppur -tal v’ehbe , 
Che irridendo dicea : « tu persuasa 
M Da quelle vampe , Ilio espugnato credi ? 
w Proprio invero è di donna erger gli spirti 
« A repentina gioja. » A questi detti 
Stolta io parca ma sacrifioii intanto 
, Compieva ; ed altri il feminìle esempio 
Anco seguendo , ivan per Argo intorno 
Fauste grida acclanraiiclo , all’ assopirsi 
Deir odorala fiamma in su gli altari. — 

Or tu 'che vai che piu mi dica ? Tutto 
Dal re stesso io saprò. Frattanto uu degno 
Accoglimento al mio consorte eccelso 
Appresterò. Quale a una moglie oggetto 
Giocondo piu che il riveder dal campo 
' Per favor degli Dei salvo lo sposo 
Ed aprirgli le porte ? A lui ritorna ^ 

Di’ che s’ affretti sospirato ad Argo : 

Di’ che tornando ei iroverk la fida 
Sposa qual la lasciò , vigil cuslude 
Delle sue cose , amica a lui , nemica 
’ De’ suoi nemici; In tutto eguale in somma, 
Senza romper di fe’ suggello alcuno 
In s'i lunga stagione, lo nè conobbi 
Altro piacer , nè per altr’ uom giammai 
Contrassi offesa di sinistra fama. 
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; > TALXIBIO. CORO 

: * ‘ 

Tali. • Vanto sifi&lto , allor che vero , al labbro 
Non •^Mcouvien di generosa donna. . 

Coro. Ella a le oiò diceaj'per chi sa bene 
Interpretar , coti venienti deltii».^ 

Or dimmi , araldo : io MMa^i^rchieggo 
Se con voi salvo tornerà f9ramato ' 

Signor di 'questa terra. ' .. 

Talt.~ ' ‘ Esser non puote’ 

Ch' io di belle m^zogue il breve frutto 
Porga agli amici. 

Coro. -• “ Oh fauste cose e vere v 
Narrassi tu ! Ciò eh' è dal. ver diviso 
Mal può celarsi, -.j c. . . • . 

Tali, < Dalla fletta A chea | 

£i di^arve , e il sno legno. II .ver ti narro. 

Coro. Ma fu visto da Troja isalpar solo , 

O tempestai t^mun con gli altri Achei i 
Lui dagli altri rat>i ? • 

Tali, * < I Colto bai nel segno » 

Qual, destro arciero ; ed accennasti in breve 
lina grande sciagara. > . . 

Coro.' * t I * E vivo i il disse ■ 

Lacfama poi de' naviganti ^.o spento t' 

Tali. Niuq dsicertoile sa, fuor che il sublime 
NnO^itor di naiara il' divo. Sole.. . i 

Coro. Ida iqual coatra il navale oste de' Greéi 
Surse per. lira degli Dei fortuna?-- < ' 

£ 4}aaL fine ebbe . poi. i 

T»lt. t ' ' tristi onnaniii 

Contaminare un fausto di! non lire : 

L’ onee de' numi > il vieta. Allorchlaom viene 
<£eii ifacsie* a vao'sat a: raccontar dUasiro- 
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JT rscrcito caduto ( alla ferita 
Alla patria ) , e di tanti a morte spinti 
Dal flagello di M.arte , onde il privalo 
Va col pubblico danno a par congiuuto ^ 

A tal nunzio di mali iutonar ]' inno 
Delle furie »' addice: ma di lieti 
Felici eventi anaunziatore a lieta 
Prosperanfv ^tla , perchè sua pura 
Oioja di hi tW mescerò , narrando 
La procella noti senrn ira divina 
Sì funesta agli Achei? Chè il foco e Powla^ 
Nemicissimi pria , si giurar fede, 

F ne fér mostra in disertar la misera 
Argiva armala. Orribile burrasca ^ 

Si levò nottetempo; i Tracii venti 
L’ un conira 1’ altro urtarono i navigli ^ 

E quei spezzati al cozzo violento , 

£ dal turbo e dal nembo impetuoso 
Combattuti sparivano , nel vortice 
Della bufera aggiralrice assorti. 

Quando il chiaro del Sol lume poi sorse , 
Tutta vedemmo la marina Egea 
Sparsa tle’ morti corpi degli Achei 
£ di nautici avanzi : e noi sottrasse 
Furtivamente , o in qual sia modo, a morte 
Nel legno illeso un qualche Iddio , la maoo 
Foncndo al temo j e la fortuna amica 
Su la nave s? assise , onde nè H flutto 
We sommergesse, nè contra aspri scogli • 

Ne spingesse. Tornato il ciel sereno , 

Noi salvi alfin da jquel marino inferno 
Ma non ben della sorte anco fidati , *’ Y 

Meditavamo il doloroso fato 
De' perduti compagni , orribHmente 
Perduti , itocisi. Or se t' è alouu di loro 
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spiri ancor , noi crederanno estuati { 

E come no ì quando di lor lo stesso 
.Oediatn noi purr . Oh meglio avvenga! e in pria 
Veder tornato jMeneiao t’ as-petta. 

Gilè se un raggio di Sol vivo lo scorge 
Ove ,clie sin , per la mercè di Giove 
•Che annichilar non vuol sua stilile) è speme 
Ch' ei rieda a' lari suoi ^ ma intanto sappi 
Che ciò die udisti., al Ub non è che il vexn. 


X o K » 




Sir. I. Chi , se non tal che legge » 

Nell’ avvenir col senno , ,4, . 

E a .quel ccmforme il favellar corregge V 

Nome ponendo ad El^oa 

Pi querele e di guerra eccitatrice , i 

Fè al ver sì giusto cenno (3) ? 

poi che dai molli talami . > r 

-Quella di genti , di città , di navi -ti 

lìscia aterminatrice 

E col favor di Zefiro 

Veleggiò a Troja, onde poi tanti in caccia 

Pi lei mossero gravi 

P’ arme , e de’ remi l' invisihil traccia 

Ne seguitar per Tonde, 

£ con le prore aggiunsero . .e 

Pel Simoenia alle firoodose sponde. 
j4nt. 1. Ben di lor la forale 

Ira fè d’ Ilio a danni a t kx 

Caro l’onta costar dell' ospitale , s . 
-Convito , e del domestico * 

Griove , che multa oltre ogni dire .acerba 
Piè a quei che alloi con pronubo 
-Gcrne cantar T illeoiU) imeaeo ; 
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Xal che la pria superba i * ‘ 

Citta antica di Priamo , : i i 

Or , queir injQO obbliaio , ailUita gemt , 

£ chiama Pari il reo 
Del connubio infelice , onde la preme , ' 
Guari è giù , dura sorte , . <• ' 

Stretta a mirar de’ miseri . . • 

Suoi cittadini e lagrimar la morie, i 
Slr.n. Cosi taluno un tenero :j 

Leon di poco alla mammella tolto 
Con trista cura ad allevar preudea ; 

E quel maniero , amabile , 

Caro a’ fanciulli e caro a’ vecchi , aicolto 
Kelle braccia godca • 

Starsi tutto simile a parto umano y • 

E della fame al pungolo - : 

Con blando ilare volto ; '• 

Venia lambendo al nutritor la ranno. 

Ani. II. Ma fatto adulto, P indole • « 

Mostrò de’ padri , e a quella cura ingrato , 
D'agni e di zebe a far si volse ingorda- 
mente macello , e pascolo • > 

A sua gola apprestò non invitato ; • 

Tutta di sangue lorda 

va la casa ; altro dolor percole •’ 

A tanta strage gli animi j • ? 

E dagli Dei mandalo 
Quasi d’ Aie rassembra un sacerdote, o 
Slr. III. Certo colei, tutta ue’ modi in pria ' 
Pari a serena e placida i 

Calma , ad Ilio venia , i 

Ornamento gentile, e dello sguardo’ 

Dolce vibrando il dardo , v * . 

Feria di tutti il core , . 

Leggiadro fior d’amore - • 


Sjy ì':t 


M 1 • 

* * Il presenza volae 

A 1 nnmìdi in lagrime , 

E Je nozze derol%ej ' 

Ee RÌà nozze felici , a tristo fine , 

^posa infausta , del vindiéé 
Giove ininislia , anzi funesta trine. 

Proverbio anti» è fatto già, che »aok 
Da gran fortuna emergere 
Una d i versa prole , • ’ 

umana ognor felicilli dar frullo 
D’ insaziabil lutto. 

Io dagli altri diviso , 

Altro in mia mente avviso : 

Che molti figli a se medesmo pari 
Un empio fatto genera ; 

Ma ne’ beali lari , 

^i giustizia governa in sagge tempre, 
•Madre la sorte prospera 

c. avventurosa è sempre. 

Sfr. ir Insto o lardi ben fia che una primiera 
Lcipa ne’ rei mortali 
Colpa novella partorisca ; e origine 
Quindi pur trae la fiera 
Indomita insolenza , essa che mali 
Keca , funesto demone , 

■Atri mali alle- case , e ben somiglia 
^ , ond’essa è figlia. 

Jlnt.IF. Giustizia splende ne’ fumosi tetti, 

E il viver retto onora. 

Con occhio a verso abbandonando eli aurei 
u iniqui lade infetti 

P^sso ella volge a pia dimora : 
sse il mal laudato venera 
Poter delle dovizie ; e a tutto degna 
Pena o mercede assegna. 

£tchilo Torà. //. z 
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<:OILO. AGAMENNONE str'ci-Ruo tkiok»ì|.e. 
CASSANDM . ■ 

r' * ■ * : tj 

Coro. O sir£ , o tu st€r»iualor ài TrojA ., 

Cerm« d' Atreo , cc^e or degg’ io gomartij 
Come le salutar , jUasceudendo ,, , * 

Nè detraendo a’ tuoi dovuti <moii ?, 

Certo i piU de' mortali , il ver falsando ^ 
Amau pittar più ch’essere; ciascuno 
, Presto è col pianto a corteggiar TalBitto j 
■Ma punto il morso del’ doler non pa^sa 
.Al cor di quelli ^ e-, oo’ felici anch’esci 
' Mostran gioite , il 'non ridente aspetto 
Sforzando al riso. Osservator sagace - 
Però scerne la faccia, di colui ^ ,. 

,Che lo blandisce con sembianze amicbe t 
Ma con £acca amistlK Tu quando *.Troj,a 
L* o«te>Argiya per Eleua . guidasti 
la ministri colori' ( io non- tei celo ) » . 

Eri dipinto; e te diceami non. bene.. , 
Reggere. il temo de^ consigli tuoi t » • 

ispirando ardir ■ non volcniario in pdd 5 
Devòti a inonte : or che a fdicoi m^ta ; 
Giunta è T impresa ,nlw> disegno , e a tutti 
Ben -accetto /fu il tuo. — Tujpm evi temp® 
Conoscerai chi' retta in Argo intanto , * 

O inopportuno manteoea governo.,^ -. .v 

'Agnmen. Argo dapprima soìutar m’è d’uopo, 

E gl’ indigeti. Dei , che a me cortesi. ; 

Fur del ritorno, e delle penevWd.i.o> 
Multai; di ’ Priamo. la ciu'a.i che. i 
Non ascoltando sua ragion ,jma tutù 
D’ Dio concordi, stila ihnal regina .,1} 
poter nell' urna, aanguinosa i yvù 
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Dcir estremo suo ^aio , e la Speranea 
Air ahr’ unui la mano invan protese. 

Troja tiiit.'» ancor fuma : ancor sovr’ essa 
Della sventura le procelle fremono j 
E deir arse ricchezze un vapor pingue 
Manda il cenere suo , che con lor muore. 
Vuoisi di ciò memori grazie ai numi 
Tributar : che per essi alla nemica 
Citta ponemmo il fiero agnato , c polve 
La fece il parto di fatai cavallo , 

L’ Argiva belva , armirolante popolo , 

Che al cader delle Plejadi (4) , d’ un tallo 
.Si slanciò su la rocca , c furibondo 
Leon , lambì di regio sangue assai, i— 
Questo a^li Dei fatto ho preludio : or vengo 
De’ tuoi detti al ricordo ; e anch’io lo stesso 
Senio , e tn’ hai teco io opinar compagno. 
Dole è di pochi , il fortunato amico 
Onorar senza invidia : al cor s’ appiglia 
Dn malevolo losco , e chi n’è infetto 
Doppio prova dolor ^ che de’ suoi mali 
Ducisi , e adocchiando il bene altrui, sospira, 
lo che lo specchio della turba amica 
Mirar ben »o ; dir ben poss’ io che vana 
Ombra eran quei che più parean d'amore 
Per me compresi. 11 solo Ulisse , ei solo 
Che salpò repugnante , era ©gnor pronto 
Meco a trar di mie cure il grave carco. 
Viva egli o no, dir lo degg’io. Di tulio 
Che poi spetta allo stato ed agli Dei 
Terrem consnlta in pubblica adunanza. 
Quanta parte è di sano , oprar si dee 
Perchè tal si mantenga ; ove mestieri 
Sia di medici sughi , o foco o ferro 
Cou saggia mano adoperando , il morbo 


C ^ .ized by GoogU 


( 7G ) 

Proeaoceremo ajlontauar ; ma pria 
Nella iX'ggia passando innaiizii ali' are 
Onorar .vò gli Dei die m' ban si lunge 
Scorto , e. tornato ai patrio suol. Vittoria 
(^ual con noi venne , cgncr con noi rimanga! 

• * f 

CLITENNESTRA con ancelle. AGAMEN^ 
NONE. CASSANDRA. CORO ‘ ' 

. / -N. s “ • “ 

Cliten. Argivi, d’Argo inclito onor , rossore 

10 più non ho di far palese a voi 

11 mio di moglie ardente amor; col tempo 
Di modestia il ritegno eneo s’ allenta. 

Per prova io 'I so , quale irisoffribii vita 
,Io qui trassi ogni dì , fin ohe di Troja* 

Stette questi alle^mura* Entro sue stanze 
Sola seder lungi dall’ uom la donna,' 

È immensa pena *, e molte udir non grate 
Nuove ; e L' un di sciagura , e venir *r altro 
Apportator d’ altra più grave' ancora 
Calamità. Se tante in se 'quest' uomo ' 

Ferite ricevea.^ quante la'lìsma '=• ' * 

Vociferò , .-dir si potria forato * ' • 

Piìi che rete.il suo corpo'*, o morto eì 'fosse 
Quante volte, fra .noi ne corse- il grido 
Vantar potrebbe , Gerion secondo , * ‘ 
Triplice spoglia , e per ciascuna vita '' 
Una morte contar. Si orrende voci* * ' 
.Fur cagion ebe più .volte altri dal collo 
Mi sciolse il laccio, u mal mio- grado j ed ora 
.Causa pur.son che il figlio tuo presente 
Qui Don c , qual dovsa , 1' amato pegno 
Di nostra fede , Oreste. Non ti prenda » 
Siupor .di ciò , cbè il federato amico • * 
Suofio Foceuse, a custodir sei tolse ^ 

i - -- 
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Adfluccn Jo Tagiou , della lua vii* 

II. perigliar la sotto Troja , c quanto 
<^ui ne avverria , se popolar sommossa' 
Trascoriiesse a l’iircnte empio consiglio^ 

Poi che innato « iibU’ uomo , il gik oaduto 
Ancor più calpestarlo. In ciò di' io dico , 
Non v’ è inganno ; l’ accerta. Inaridite 
Delle lagrime ornai sou ic profuse 
Fonti , nè dentro vi rinian più stilla ^ 

F gli occhi- aHievolii col vegliar tardo, 
l'.d aspettar piangendo i niinzii fochi 
^^ftupre indarno aspettati. Indi ne’-eonni 
iDi, ronzante zanzara al (oitil fischici 
Scossa io balzava , o a le sognando 
Più sciagure avvenir, che non capia 
. Quel breve tempo. Or che solFevto ho tanto 
Beo io quest' uom nomar potrei mastiuo , 
Che difende T ovil ; fune che salva 
Nave in periglio : di sublime casa ^ 
Ferma colonna; unico figlio al padre; 

Lido à* nocchieri olirà ogni speme apparso , 
:Giorno a mirar bellissimo , che segue 
Di burrasca all' orror ; limpido rio 
Dell’ assetato viandante al labbro. 

Dolce è.uscir d'ogni alfa uno; e lui ben degno 
Di questi nomi io veramente estimo. 

Deh sia lungi 1* invidia 1 assai già mali 
Soffrimmo. O capo a me diletto , sccudi 
Dal .carro ornai ; ma non toccar la nuda 
Terra col piè devaslator di Troja. — »• 
Ancelle , e che tardate i molli drappi 
A spiegar sul lerren f 'Sotto i suoi passi 
Tosto la via di porpora si copra: - -a ' 

Orrevolmeute il ricouduca.- Il resto, 
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Coui’ c drillo , addurrà viplc cara 
( Voleiili i uumi ) all’ ordiualo fine. 
À^amen. O progenie di Leda , o di mie case 
Fedel cuslode , i molti accenti tuoi 
Uen si confanno alla mia lunga assenza ; 

Ma r onor della lode a me dagli altri 
Debbe venir. Nè lu m’accorre, o donna. 
Tra fcmlnee mollezze , uè al suol curva 
Me osse(ju!ar qual barbaro signore , 

Con grandeggiami titoli, e la via 
Di tappeti sterncndo , oggetto farla 
D’ invidia altrui. Con queste pompe i naini 
Vuoici onorar j ma su i purpurei strali 
Passeggiare il mortai , non è di tema 
Scevro per me. Non d’ uu iddio gli onori , 
Ma d’ uomo io vo’ : dell’ alte opre la fama 
$uooa pur senza i figurati drappi , 

Sotto i piè stesi. Una diritta mente 
Sommo dono è de’ numi j e sol beato 
Preconiztzar si dee chi conaple in tutta 
, 0.. Prosperità sua vita. Al ciel deh piaccia , 
Ch’ io senza orgoglio a colai sorte aggiunga! 
Clì/en. Deh così non opporli al mio consiglio l 
^ga/ner7.l9 consiglio non cangio. 

^CiUen^ Hai di e h volo 

Fallo ai uumi per tema? 
jé r,, . 4 - - ‘ non a caso 

' TdL riwJiiU prmmiìciai sentenza. * 

Ciite*. -Che credi.; Ut ohe far Pnaiao vorrebbe > 
Se U. viuciior fose’ egli ? • 

jtganen. ,< ' Alteramente 

Passar , credVh) } su i .vàrieggiaù panni. 
Cliten. Btaseao unaen nop temendo. 

Puf fttsurraate popolitr censura. 




Clilen. TTom nessuno invtdbto , è uon»' 

Non fortunato. 

jigamen. Un’ ostinala gara 

Male a donna «' addice. 

Clilen, E- il darai rimi 

Talor s’ addice anco agli eroi. 

Àgcnnen, Tu moli» 

il vincer tal lite ? ' 

Cliteru 4 Ah sì ; t^afrendi 

A me vittoria volentier concedi I 
Agamcn. Ebben, poi che ciò brami, a me dal piede 
Si sciolgano i calzari , onde non sia 
Che dall' alto mi còlga invido sguardo 
Così su gli ostri passeggiar : chò troppo- 
É turpe fasto disertar co’ piedi -’ ,1, 

JLa ricchezza domestica , e i tessuti . 

Compri amolt’oro.— A te,' consorte,* or piaccia 
Benignamente nella reggia accòrns* 

Questa donna stcaùiera. Il sommo- mjnie 
, Con occhio amico di lassh' riguarda 
, Ciri dolce impera *. chè nessun buongrado 
. Porta giogo servile. Essa nsi segue 
Di molte prede eletto fiore y e vicino 
A me del campo. — Andiamrpoi ehcH«<H preghi ' 
Ad appagar m’ indussi , ecco , 'alla reggia 
Le porpore calcando ,' il'piè' rivòlgò. '■ » 
C/iVen.Evvi ( e chi fia che lo rasciughi? il mar». 
Che di* porpora molta a tinger 'drappi 
Nutre perenne il prezioso sugo (5) ; 

E la mercè de’ numi assai di tan ' 

Arredi ,*o re ,' questa tua casa abhònda 
Nè conosce penuria ; ed io' dì* questi 
N’ avrei ben m-<dti a calpestar devoti , 

Ove oracolo alcun ciò chiesto’' avbsse 
11 tuo riioruo ad affrettar. So lafra ^ 
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E la radice , T arbore frondeggia : 

£ dal Sirio alle case ombra protende : 

" E m Tenuto a’ lari tuoi , la stale 

Fai nel verno apparir. Quando poi Giove 
Neir uve acerbe rosseggiar fa il vino, 

Fresca aura è néll’ albergo a coi 1’ aspetto 
.. Ed suo signor dona franchigia. —O Giove, 
Pronubo Giove , odi i miei voti : e caira 
Abbi di ciò che a consumar t’accingi. 

. - CORO. CASSANRA 

I 

. • , CORO 

* > 

Str. I. Perchè innanzi 'il presago ‘ 

Animo mio , perchè^ incessante vola * 

*. Una funesta di terrore imago ; ' 

E sul. labbro parola • • 

; Won chiesta vìemmi a profetar sciagure j 
Ifè , qual di sogni , oscure 
Apparenze spregiando i lerror miei , 

^ieue fidanza nel mio cor suo loco f 
E pur tempo -èìnon poco , . • . • J ' 

> ...Eachè, gittati i canapi, 

Stetter d’ Ilio alle spiagge i legni Achei ^ 

*ArU, I. E del ritorno io sono ^ 

. ..T Testimone or son io: ma in suon di pianto, 
Non della lira accompagnato' al suono, 

Va dell’ Erinni il cauto 
Intonando il cor mio ; cni più di dolce 
' Speme 1’ ardir non folce ; , 

Nè però in falso antiveder vaneggia j 
Ma s’avvolve ne’ vortici agitato 
E’ ineviiabii fato. ‘ . ' • • • 

Prego, a vuoto disciogliersi • 
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In parte almeu le mie temenze io Reggia ^ 
Str.JI. Suoi nani! tempo il termine 

Venir d’ integra sanità 5 chè seco ^ 

' • Abita il morbo , e da vicin l’ incalza ; 

E spesso rompe a cieco 

Scoglio deir uom la prospera 

Sorte. Chi allor di sue ricchezze all’ onda 

Quanto è meslier ne balza , 

Quei nè la nave attbnda , 

Nè in povertà tutta sua casa aditna 5 
Chè la da Giove opima 
I.argita copia , e T annuo 
Fruttificar deli’ ubertosa zolla , 

Il rio digiun satolla. ^ ~ 

Ant. //.Ma richiamar con magico 
Incantamento da mortai ferita ‘ 

Chi può il sangue che sparso al suol cadea? 
Quei che gli estinti a vita 
Tornar sapea , dai fulmine 
Fu percosso di Giove (6). Or le divièto 
Fatai non imponea , 

Che quanto è io ciel decreto , 

Uom non trapassi, avrebbe il cor suo eliiuso 
Presentimento effuso : 

Ma nulla trarre ad utile '■ 

Fine sperando , il duol che 1 ’ arde , ei preme 
E in suo segreto freme. 

' CLITENNESTRA. CORO. CASSANDRA 

Cliten. Entra tu pure ( a te, Cassandra , io dico ), 
‘ Poi che Giove benigno in queste ^càse 
Xi destinò partecipe alle mense • * ^ 


r „ ‘ C'ìogk 


earr«> 


, Fr« , 

Ti locò preMO oli’ fam» 

Scppoitò scrTiUide- Oo* ‘"‘«Sw 1 

Sortir «goori " 

, , Qaei eh* ««»>o ««i 

/ Son e»i Jo.loUa-oUw 

Qaal da nw accettai. 

r'or^Ti parlò la «svo» ift chiaw^accM^^i. 

caduta ia«f«*«d 9?1IP' t i . 

Cedi ^obbel.sci -, «ìitalAediftl W . 

D’ aoa barbajca iwguf , 

F« u \ 

torci, ii co^^o' * » tt"'^ 

Ciò ch!»«li «»«tio *“ ^luóco. 

Cliten. Qui P« “*‘'l in^à oU’ or. 

Noo porrV-roò^ah ^ » 

A. Pronlc ron 1 ost.e ai m ^ „^„sÌglio 

hEIì voo ', oc» «rdogior r. re igear. 
Hender u ’ ..Vare almen col cetmo 

: del nostro .panate , 

T mono a’ceooi.mio' rryionai. 

rore^pTchc ai ««'r 

, Abbia mestier .sembra agii 

riero prcro di PO»’' {•„,“, j 

• u:&* 

.- Ì“?:«Lh.fia^opo^^ 

cùùrpirtcmpo . or’ avvilir ooa voglio- 
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» 

CORa CASSANDRA '• 

1 « » I 

Coro. Io pìel^ di le sento , e non vo* leco 
D’ ira accenderaai : lascia « .o sventurata , 
Questo tuo coccliio, e il nuovo giogo assumi. 
Cas. Ahi ahìloh numi I oh terra! qh Apollo, ApoUoI 
Coro. Perché solami così , Febo invocando^ ^ _ 
Gemiti e pianto egli ascoltar non ama» ' 
Cat. Ahi ahiloh ncmiloli Terraloh Apollo, Apollo! 
Coro. — Con grida infauste ella richiama il dio> 
Che ne' lai non soccorre. . r 
Cas. — Apollo , Apollo, 

• Mio condottiero e perditor i due volte 
„ Perduta m’ hai. 

Coro. — Par che suoi mali iotenda 

Vatieinar,t Nel servo petto ancora 
Sta il proRtico spirto. 

Cas. — Apollo, Apdh>, 

Mio condottiero e praditor ! deh dove, 
-Dove mai mi lraje*ti ? A' qual :ipai Msa ? 
Coro. Degh Atridi alle case-, io-, se l’ ignori , 
Tel dico j e falso io non U diop* 

. Cas. ■ - . Ahi ahi i 

Alle case dai numi ahbomioate , 

Gooscie dii molte, panrteide stragi-., 

• • Di funesti capestri j n dì uow s^aoeìlo \ 

A suol sparso di sangue.: .r ) i 
Coro. . «->«• Or cosieisembra 

. . Seguir^ qnal cagna di sagaci nari, i 

Senior di morte.) • f .* -'r-;- t .. 

Cas. _Ahi!oh'ioloci%do a?({Besti, 

‘A- questi figli cfce piangono ancora 
Le scannate lor.-viio , e. Je. mangiate.. , 

Dgl proprio padre abbrnotohie. 09 xm^ -> 
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tàa virtù, fatidica la fama 
è noia a iioi j ma non cerchlàm profeta 

Di fruai, nessuno. . , 

;Cai. —Oh Dei, che Bai qual nuovo 

■ In queste case io tramar veggo immane, 

^ Duro agli amici , immedicabil danno . 

E loutano è il soccorso 1 • ' 

Coro. ' ' Igna»"® appieno 

, . . Di ciò son io ; del resto no j che tutta 
Argo ne parla. ~ . ‘ ’ 

Cas. — Ahi sciagurata ! e questo , 

S uesto tu fai al tuo proprio marito , 

entre d’ un bagno a ristorarlo atlendi r • • 
Come nomar degg’ io tal fatto ? m reve 
Compiuto fia : stesa è la mau; ;- I un colpo 

' Saccede all’ altro. , 

Coro. ' lo ®on ancor 1 intendo. 

M’è di tal vaticinio oscuro il senw.- - 
Cas. Deb che’fia ? che vegg’ io ? Rete d Averno ? 
-Rete de Eletto maritai compagna , ' 

Rete è di naorle. Oh 1 su 1’ iniqua stirpe 
, La pubblica. vendetta’ airi tremendo , ' ' * 

Alni per 1’ empio «acriBcia un grido.-* 

Coro. Qual Erinne tu chiami in questa reggia 
Ad ulular ? Oli accenti tuoi non lieto <■. 

Ali fanno 5 e intorno al cor rapido il sangue 
Corre , come a’ trafitti ,■ a cui »u gli occui 
Offusca i rai della cadente' vita.. 


Ratto Tien la sciagura. " / 

Cas. , • . , Ecco ecco*,, ab lungi, 

Ala lungi tien dalla giovenca, il tauro l 
Avvolto in ' cieco peplo essa il percoie . J 
Con rio strumento ; ci giù nèiron dai cade.— 
Tal di morte inganaator lavacro . > * 

Caaó a te narro, _ . < j ‘jì 


( 


/ 



< 


Digilized by Googk 


Coro. • Io non mi' tengo invero ‘ 

Di vaticini inlerpreie sagace-, ' ' 

Ma pur da questi augurio infausto io traggo. • 
£ qual mai dagli oracoli ammortali 
Buon presaggio venia ? Sempre di danni 
Porta terrei' de’ profetanti 1’ arte. 

Cas. .«-Ahi ahi, me lassa! ahi dura sorte! Io piango 
11 mio fato par anco. A che me misera 
Qua traesti ?*a qual fine ? Ah ! non ad altro 
Fuor che a morirvi anch’ io. • - . ' ' 

Coro. Tn da divina 

Mania sei presa ; onde a te st^sa intuoui 
Si lugubre canzon , come usignuolo 
Che non cessa giammai di querelarsi : 

£ per tutta sua vita amaramente 
Ili Iti piange. • * •* 

Cas. Oh fortunata sorte 

Del' canoro usignuolo ! 1 numi a lui ' 

Diero aligero corpo , e dolce vita 
Senza lagrime o guai : me invece aspetta 
Mortai fendente d’ afiìiata scure. ' 

Coro. Ma donde in te si veementi , insanì , 
Inspirati trasporti , e questo acuto ' 

.Cantar d’ infauste paurose note ? 

Perchè alla via profetica tu poni . ’ 
Malaugurate mete ? * * • - f 

Cas. — Oh nozze , Tioaze 

Di Paride funeste! Oh tu, patria *oiida 
Dello Scamandro , un di su le lue rive 
A'acqui.;io mìsera , e crebbi : or di Cocito 
Alla trista fiumana e d’- Acheronte 
• Intorno errar vaticinando fo deggio!{ 

Coro. Troppo chiaro presagio .or pronunziasti ; 

Un fanciullo l’intende. Io ^ar mi sento 
Satigumose ksìtQ ^ me&zo al core*; > 
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. T« lameatar <?on irisie veci udeadlo - ! 

La dolente tua sorte. . . . 

Cas. — Oh affanni , affanni 

Dell* estinta mia patria ! Oh di mio padre , 

, Per la salvezza delle patrie torri > 

Laute proferte e sacrificii I Nullo 
<■ Fur gioramenio alla citik , che tanta 

Non patisse fortnna. £ anch'io fra breve 
A Spargerò su la terra il caldo sangue. 

Coro. Conforme al prinao il tuo parlar consegue. ^ 
p . Vti, malevolo demone t* invasa ^ 

Po5sen€emente , e profetar ti sforza 
Fiere vicende orribili } ma il fine 
t Qual fia f noi so. . . ' , , 

Cet. Non più nel velo avvolto, 

Siccome sposa , il vaticinio mio 
Or si parva j ma in faccia al Sole uscendo, 
SofSerà forte , e risonar più grande . 

A par di fragorosa onda , sciagura 
.Farh più grande risonar. D* enimmi 
Non più involgo il mio dir : voi testinroni 
Siatemi voi , eh* io degli antichi mali 
So la traccia trovar, Mai questo tetto 
Non lascia un tristo in non soavi note 
Concorde còro ; ogoor qua dentro assise , 

. Ma facili a snidarsi , e d* uman eangue 
Per più rendersi audaci , abbeverate , 

Sta n. banchettando le cognate' Erinni | 

£ di Felope il primo tradimento (7) , 

. Prima fonte di mali, a Icr canzone ■ 
Pongono tema ^ e del ihatello il letto 
Funeste all'altro atuprator fratello. 

£rro , ù J>ari ad areier , colgo nel vero 
v' Vii» forse són io falsa indovina , 

Che VA hatuaido ali* altw porte ? Giura 
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Tu stesso ornai , che di qtiest' empie ease 
Tutte io ben so le sceleranze antiche. 

Coro'. Qual sarebbe rimedio a questi mali 
11 mio giurar ? Ben ho di te stupore j 
Che io diversa favella ed oltre il mare 
Cresciuta , a noi di nostre cose or parli , 
Quasi stilla qui fosji ognor presente. 

Cas. Me di tal magistero a parte pose 

11 vate Apollo. Ebbi pria d’ or pudore 
D' appalesarlo. 

Coro. E che? d’araor colpito 

Era forse quel nume ? È il cor più molle 
Fra le delìzie di beata sorte. 

Cas. Molto invero ei lottò , tutto spiranto ' 

Per me grazia e lusinga. 

Coro. . . (' £ all’ amoroso 

Amplesso alfio venuta sei ^ 

Cas. Promisi j 

Ma non attenni. 

Coro. Eri lo spirto invBM • 

^iù deir arti indovine ? 

•Cas. '■ To tutti i moli 

Gii predicera ai cittadhii miei. 

Cofo. Ma come illesa dall' ira di Febo 
Ne rimanevi ? 

Cas. Io deH’ inganno ki pene , 

Da nessun fot creduta. • * 

Coro. , . E li ben sembra 

Che vere cose or profeteggi a noi. 

Cas. — Ahi uhi, me lassa? oh ria sciagura I M'agita 
Un’altra' volta e m’ affatica un grave 
Furor di certa profezìa. — ^ "Vedete 
Lh nella reggia que'fìgli sedenti , 

Pari a larve di’ sogni ? Figli uccisi 
IXa’tpih frirriù cnhgiunti'*, ecco , le autoi^ 
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sporgono piene delle proprie carni 
( Orrendo cibo ! ) , e delle proprie riscerCj 
Onde il padre gustò. Quindi un imbelle 
Domestico leon , die si rivolve 
Wel letto maritai , vendetta io veggo 
Alaccbinar contra il mio signore ; — io dico 
Il signor, poiché, portar m’ è forza 
Oiogo servile. E il capitau di mille 
Navi , di Troja espugnator , non vede 
Come la lingua d’ abborrevol cagna , 

Dolce parlando e lusingando, a lui 
i- ( Quasi Ale occulta ) insidioso ordisce 
JVIaleGcio funesto. Ella tani’ osa ; 

Donna , d’ uom lassi ucciditrice. Or come 
Io nomerò si abbuniiueroi mostro ? 

Anfisibena , o nuova fra gli scogli , , 

Scilla , terror de’ naviganti ; o madre 
Furibonda dell’Orco, incontro a’ suoi 
Guerra spirante , iiicouciliabil guerra t 
Come acclamò la scelerala audace , 

Quasi vinta la pugna e gioir parve > 

Che a lei salvo tornasse il suo consorte ! — 
Se fe non trovo a’ detti miei , che vale ? 
Tutto avverrà che avvenir dee. Tu in breve, 
Commosso il cor d’ alta pietà , dirai 
Che verace indovina io fui pur troppo. 

Coro. La di Tieste orrida cena intesi 

Tanto al vero simìl , che raccapriccio 
N' ebbi e terror j ma in ascoltando il resto, 
Fuor di via mi smarrisco. 

Cos. Xo ti predico 

Che tu vedrai d’ Agomeiinon la morte. 

Coro. Taci ,• misera , taci! 

Caf. . E che ? non fia 

Chi. metter vaglia a tanto mal riparo. 
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Coro. Se avrenir deej ma non avenga, io prego. , 

Cas. Tu preghi , ed essi uccideranno. 

Cora. A tanto 

Qual uom fia che s’ accinga ? *• 

Cas. , Inver lo scopo 

Tu de’ miei vaticinii assai travedi. 

Coro. A compier l’opra io non comprendo il meno. 
'Cas. Pur di Grecia il sermone io ben .favello. 

Coro- Si ; ma piani ad intendere non sono 
Gli 'oracoli d’ Apollo. 

Cas. — Oh qual m’investe. 

Qual foco?...Oimè, Feho Liceo! me misera! — 
Questa feroce. bipide leena , i * . 

. Che si giacque col lupo nell’ assenta • 

, Del leon generoso , ah ! me pur anco 
"Ucciderà: qual , medicina all’ira, > 

^ Me nella strage mescerà : già il ferro ^ 

Pel marito aguzzando , ella si vanta 
Cbe il, mio Tenire pagherà di morte.' — 

, Or che serbo io questi di scherno oggetti , 
Verga , e serto alle tempia? Anzi eh’ io muoja, 

Via disperdervi io voglio. Itene a terra; 

Tal mercede io vi rendo ; or dv me invece, 

Ite qualch’ altra ad arricchir d’ affanni. 

£cco , ecco , Apollo di dosso mi trae , 

La fatidica veste : assai me vide , ’ 

Anco fra questi adornamenti avvolta , ’A ' ' 
Dagli amici non meo cbe da’ uemici 
Turpemente derisa j e quasi insana 
Lammia vagante , io misera , mendica , 

' Moria di fame. Or de’ profeti il dio 
Me profetante in si funeste a<lduce ' 

Sorti ; e dell’ ara , a cui fu il padre ucciso , 

M’ attende invece obbrobrioso ceppo., ♦ ' ^ 

Cbe andrà bagnalo dal -caldo naiò sangue* 
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tu non innlle giacerem : <Ji noi' ^ 

Farà vendetta un matricida figlio , -, , 

Vrudicator del proprio padre. Ei liingè’ I 

Or va di questa terra esule errando j 
Ma tornerà , ponendo alfln corona 
A tanti guai : qua volgerà suoi passi 
Del rovesciato genitor la morte. — 

Chi? più mi lagno , or che veduta ho Troia> 
Soffrir ciò (die sofferse , e quei che Troja 
Trionfata hanno , a tal fato dannali '■ 

Nel giudiiio de’ numi? Tncontro a naorte 
Io pur n’ andrò , poi che il giurar gli Dei 
Con allo giuraiaento. — Ecco , io saluta 
Queste pone di Dite , e colpo imploro 
Ben librato , onde ratto il sangue uscendo y 
Chiuder (|uesti ocelli a queto fine io possaFr 
Coro. Donna molto infelice, e saggia molto ^ 

Dicesti assai ; ma se là dentro certa < 

Vedi tu la tua morie , or come ardita , * 

Qual giovenca dai numi all' ara spinta , 

Corrri tu stessa al sacrificio ? 

Cai. Scampo 

Non erri , amici , c 1’ irwlugiaC noi donai,’ 

Cffi'o. Ma chi piu. tarda ha più guadagno. 

Cat. Tri ^ questo 

L* idtimo di t' pocb ottèrrei fuggendo. 

Coro. Sventurata tu sei per la tua troppo : 

Anima generosa. I 

Cas. Ai fortunati 4 

Ciò adir non tocca. 

Coro. È però laude all* uomo 

Solo il morir di gloriosa morte; ’ 

Cas. — Oh padre , oh padre f oh figli tuoi I 
Coro. Che fia? 

Qual t’ arretra spavento - 
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Cat. Uh r uh r ' 

Coro. Tu mttKfii 

Aii3 un ululo , a che! se non per cosa , 

A cui r alma i ifiigga. 

Cas. Dalla reggia 

Spira senior di sanguinosa strage. 

Coro. Senti forse odorar T ostie svenalo 
, Air are;^iptierDe ! 

Cat. “ , Un tetro alilo esala. 

Qual da schiuso sepolcro. 

Coro. , luver tu accenni 

Non Assiria fraganza. 

Cas. Or io Ih dentro 

Vo la mia morte a piangere , e la morte 
D' Àgamennou. Fine a' miei di si ponga. 
Ospiti , no ; non .di paura io tremo , 

Come auge! della pania : e di ciò fede 
Fatemi voi, quand'io sarò soUcrr? , 

£d altra donna sconterò morendo ' 

’ Di me donna la morte , ed un marito 
: . Spento cadrò per un marito uccise. 

, .Questo il grato mi ha dono ospitale , 

Ch'io moiendo ricevo. ' 

Coro. - * Ahi svenrnra?n ,; 

Ben ho pleth.di tua miaera soru ' 

Cas. Ab^ una’ volta io vo’ lamento e pianto ' 
'Far sui. mio fato. Ultima luce il $ole 
Oggi a me invia. Deh! a'miei nemici, agii empii 
• Miei pei’cussopi , io fo preghiera e voto , 

• "Dieno i vindici miei' giusta mercede 

Dtl facil colpo, onde me schiava hau morU.— 
■ Oh umane cose ! avventuroso sialo , 

Un’ ombra basta a rovesciarlo , e tuU.V 
, Ne cancella la traccia un dar di spugna (8).— • 
Pietà di 9iò, più assai che d’ a)if&f io lentOit 
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CORO . ■. > 

> ‘ , I- ' 

Cord. Virar felice, insaziabil voglia 

È de* mortali ^ e chi per alta sorte • i' 
Va mostro a dito, lunga » ! f . 

Niuno il lien dalla soglia * • , 

De’ lari suoi , qui non entrat*,*^idando. ' '• 
Boo-diero i numi a questo eroe le porle - 
D* Ilio espugnar col. brando ^ l ' • 

K d' onor colmo al patrio tetto or giunge./ 
Ma se le colpe de’ maggiori suoi’ 

Scontar debb’ egli , e fio pagar con morte 
D'antiche morti or poi, ."s ’ . 

Qual oom , qual-inai si vanterà sortita ' • 
Sotto innocuo destino aver sna ,vita.?u 
y^gamert.(den/ro)Ahi!ferito son io di mortai colpo! 
Sem. li Silenzio:' udiam.<Chi mai piagato a morte 
Grida t ... • ' . . 

gameti. (^dentro') AìiWlr Afillo un'altra Toltdio sono. 
Sem. Hi Compiuta è Topra: io l'argomento ai gemiti 
Dei nostro re. Preudiam partito or/ noi , 

Che far si debba. . . 

Sem. I. É mio parer che il popolo 

Qua si chiami a soccorso. . ' . .. 

Sem. II. ' » 'A me i par meglio 

Piombar su i rei subitamente e. il fatto 
Provar col ferro grondante di sangue. 

Sem. /. Ancb’ ìq m’aggiungo a tal consiglio: e dico 
Doversi oprar. Hón d' indugiare è tempo. 
"Sem. II. Vero è. Preludii alla città costoro 
'.Fan di nuova tirannide.' -u .. / 

Sem l. Qua intanto 

*" ILenti stiam noi; ma con la mau .dod dorm^ 

'■ -Chi a~ futuro poter balle la yÌA. . 
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Sem, IT. Non so <|ual modo è da tener ; ma vuoUì 
Deliberar su I' omicida. 

Sem. I. , E penso 

Io pur cos'i ; che ravvivar l’ estimo 
Tnvan vorrei. * 

Sem. II. Forse che noi la vita . 

Cosi traendo obbediremo a tali . 

• Dominatori obbrobriosi , .infami 7 . ► 

Sem. I. No , solfi ibil non è : morir pialtosto > 
Morir. Più dura è tirannia che morte. > 
Sem. II. Ma dell' ucciso re prova bastante 
Son que' gemili uditi 7^ . . ' 

Sem. /. .. • . È d’ qopo il fallo, 

Ben chiarir pria..L' argoraenlar , diverso 
È dai sapere. , . 

Sem. II. Ottimo avviso al lutto . , 

Fia. r accertar qual or si trovi Atrkie. (*) 

' CLITENNESTRA. CORO / 

t 

Cliten,. $pi^ar sensi contrarii a quei che all’aopo 
.4 Dianzi .io 'spiegai , non ho rossor.. Chi ila 
Che i suoi, prqprii nemici , in vista amici , 
Coglier non tenti , e circondar di un' alta 
Rete y che il salto a superar non giunga ? 
Alila dopo gran tempo il punto venne 
D’.appagar l' ira antica ; io lo percossi , 

Per giusta pena all' opre sue. Condotta 
CoQ tal. arte ho Tinsidia (io non vel niego) 
Che.rné fuggir nè riniuszar la morte . 

Dato gli fosse. loestricabil -ragna ' « 

Pi preziosa' tunica funesta. ' . i . ' 

Gli avvolgo intorno ; due volte il ferisco : 

(♦) Si- <^cno le pea^ della reggia , e ti vede il cada' 
rhe di .I^Gtwinane... j 
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pue volle ei eJama, e scIamftnrJo, L, 

A 'l or ri -’ 1 ‘O'po 

^ilor gh vibro , aj sotterrajieo J'Juio • 
Water degli estimi , ostia gradita (q) 
^OSI lo spino ej fremendo esalara * 
luor soflìando impetuoso il sangue 
atra rugiada mi spruzzò , che )i,.ta’ 
enmii non meo di seminalo campo • 
Quando irrorato dalla diva pioggia ’ 

-Apre ai fiori la vita. — Or se v’.’ j 
!>• lai fatto gioite , illustri Argivi • ’ 

10 me n applaudo. E se decente co^a 
Fosse II libar sopra J* estinto , a dritto ^ 
C.o pur fare. ; cbè ben a driito alfiiL 

11 calice fatai, eh’ ei di colanti 

Mal. esecrandi avea ricolmo , ei bevve 
Coro Meravigliati al tuo parlar noi siamo 
Che con libera lingua osi tal vanto ’ 
Alzar conira il marito. 

C/tfen. 4 . , 

■\7 • • Audace donna 

oi mi nomale: io con inlrepid’ alma 

Agamennon , conaorle mio , 

Ter questa mano ; e fu ckist’onr, ' u 
Core. Quale , o donna, r,ual reo c^bo’o bev^d*' 
Cu. la terra o del mar l’onda produca 
CusUiv, ma. , che il sacrificio Le„7o ’ 
r impose, e l’ira e l’esecrar di tatti f 
Tu leris I , uccidesti : e tu sbandita 

E il {mbbhco imprecar, nulla re«,n/t * 
Contro quesi’nom , cb« di suo 

««I r.»„U, ùr X XkT 


.SagrHlcb la propria figlia , il «io , 

Il -mio parlo più caro , a placamento 
De’ Tracii veu’j. E non dovevi in bando 
Anzi cacciar di questo suol costui , 

Pena all’jempic sue colpe ? Aspro , severo 
Couoscilor tleir opre mie soltanto 
Esser li piace. — Or io li ooid ( c presta 
Son ciò eh’ io dico ad attener ) ; se in possa 
Tu sarai vincilor , tu di me impero 
Anco otterrai; ma se fermato i numi 
Hanno altramente , allor, ma tardi) istrutto 
A mal tuo costo apprenderai prudenza. 

£oro. Allo pensi , alto parli. Inver tua mente , 
Qual nel color di sanguinario fatto , 

Va lutlor delirando. Inespiato 
Kon però rimarrò su la tua fronte 
Quello spruzzo di sangue : derelitta 
Ha tutti i tuoi , scoutar dovrai cou morta 
La morte altrui. 

(Cliten. Ciò ch’io li guiro, ascolta.— 

Per 'la vendetta deirmccisa figlia 
Io lo giuro , e per Afe e per T Erinna , 
Afietquali svenai vittima Atride : 

Hai nelle soglie del timor non fìa 
Ch’ io inetta, il ptè, fin che a me fido Egisto 
E amoroso qual pria , la fiamma accescU 
,5opra- il) mio focolar': picciolo scudo . ", 
Non è per noi di.sioaranza Egisto. < 
Giace I' oliraggiator della consorte • 

L’ amor delle Criseidi j e -colei giace « * 
Quella indovina oracolante schiava , 

La concubina sua , la -del suo letto 
Soda fedel , che delia nave istessa 
Presse con liìi ’^<qua veleggiando , i haBchi. 
Hcfna mercede «hhero 4itu»n>hi : ei eftddc y 
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£ la Min cVuda , siuiigliante a cigno , * 

Gcmebomlo jnlonando iillirno canto , i 

Spenta cadde pur essa , e pi^ squisito ) 

IJn condimento a’ miei piaceri aggiunse. 

Coro. Deb ! venga tosto una spedita Parca , 

Scevra di duolo , ad arrecarne eterno 
Inlerrainabil sonno , or che prostrato 
è di noi lutti il protellor , 1’ amico. 

Tanto ei soffria per donna , ed or la vita 
Per man di donna ei perde. — Oh sciagurata 
Elena ! o tu die tante anime c tante 
Sotto Troja struggesti , or la piena ira 
Scoppiar , che ascosa entro la reggia ardea, 

Fatto hai , versando incanccllabil sangue. 

Cliten. Non pregar su te stesso il fatto estremo ' 

Per soverchio dolor , nè rancurnrli 1 

Centra Elena cos'i , qual se di genti ! 

Ucciditrice , striiggiirice sola 
Fosse di tante Acliive anime , e ad Argo 
Cagion d' acerbo immoderato affanno. 

Coro. Demone reo , che queste case ed ambo 

I Tantalidi aggravi , anco da donne ! 

Tn ritraggi a mal fare ugual possanza , 

Al mio cor dolorosa ; e come infesto 
Corvo, alla morta spoglia iniquamente 
Stai sopra , ed inno di vittoria intoni. 

€lilen. Ben volgesti gli accenti a dritto segno , 

II prepotente demone di questa 

Fmpia schiatta accusaudo. Ei nelle viscere 
Tanta le nulre bramosia di sangue , 

Che pria che il s.angne di un’ antica strage 
Tutto si lavi , altro ne scorre. . \ 

Coro. Un fiero 

Geii io possente , a queste case irato , I 

£en tu rimembri ! Ahi dura ricordanza j 

.4 
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D’acerba interminabile sciagura! '• 

Ahi possanza di Giove autor di tutto , 

Tutto operante ! E che si fa qua in terra , 
S’ egli noi vuol 7 qual di colesti eventi 
Fu da lui non voluto ? •— Oh sire ! oh lire? 
Come te piangerò ? quali dal fido 
Petto parole esprimerò ? Tu giaci 
In tale avvolta insidiosa ragna , 

Sotto empii colpi 1’ anima spirando. 

Ahi morte indegna ! a tradimento ucciso 
Con man di ferro a doppio taglio armata ! 

Clìlen. Mia tu sciami quest’ opra : è ver ma rea 
Kon dir però d’ Agaraennon la moglie. 
Stette dinanzi alla consorte sua 
11 funesto d’Alreo demone antico 
( D’ Atreo di cene imbandilor crudele ) j 
E lui percosse , a pargoletti figli 
Matura ostia svenando. 

Coro. E chi far fede 

Vorrh , che rea tu non sei di tal morte ? 
Chi fia , chi mai ? — Ma di suo padre il fiero 
Genio a vendetta insorgerà : di sangue 
.Spanderà rivi di cognato sangue 
Il nero Marte ; e giugnerà tant’ oltre , 

Che ribrezzo n' avrà chi pur le carni 
Si mangiò de’ suoi figli. — Oh sire ! ho sire! 
Come te piangerò ? quali dal fido 
Petto parole esprimerò ? Tu giaci 
In tale avvolto insidiosa ragna , 

Sotto empii colpi T anima spirando. 

Ahi morte indegna I a liadimenio ucciso 
Con man di ferro a doppio taglio armata ! 

Ciiicn. No ; non indegna è di costui lai morte. 
Primo ei forse non fu che in queste case 
Feral frauda introdusse ? Or ben, poich’egli 
£ schilo Tom. II. 5 
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'Mai trattò la mia figlia e figlia sua ^ 

J^a tanto pianta Ifigenia , di ferro , 

Giusta molte ne soffra, .e giù nell’ Orco 
Vanto non faccia di niisfauo inulto. 

.Coro. Dubbio , incerto sou io dove 1’ attente 
Cure volgendo , oppor riparo io possa 
Della casa d’ Atridc alla caduta. 

Jo temo io temo un rovinoso scroscio 
D' una pioggia di sangue ; a stille il sangue 
Qui più non cade. E già la Parca il ferro 
Della vendetta ad altre coti aguzza 
Per altra opra funesta. — ^Oh terra, oh terra^ 
M’ avessi tu nel tuo grembo raccolto } 

Pria ch’io vedessi il mio signor giacente 
Jn argenteo lavacro ! E chi la tomba ^ 

Chi li dara ? chi ’l piangeva ? Tu forse , 
Che il marito uccidesti , oserai l’ ombra 
Di compianto onorarne, e a sue grandi opne 
Di non grata pleiade offrir tributo 
Ingiustamente? E la funebre laude 
Di quest’uomo diviu chi lagrimando > 
Tessera con verace sentimento ? 

Cliten. INon tocca a te questo pensiero. Ei cadde,, 
Ei nqn è più per opra nostra ; e noi 
Anco in tomba il porremo. E ver, clic onore 
Non avra di domestici compianti : 

Ala Ifigenia , qual amorosa figlia 
Al gcnitor , gli verrà incontro al varco 
Della trista rivifra , e per baciarlo , 

Del padre' al collo getterà le braccia. 

X^oro. Dato è oltraggio ad oltraggio^ e non fia gara 
Lieve a .compor. .Danno a se stesso apporta 
Chi altrui l’apporta, e paga il fio chi uccide. 
Sempre legge siarù , fin che sta Giove : 
iChi tal la tal riceve. E chi la vera 
S«a legittima prole inspunemeule 


( 9Q ) 

"Staccar può .di sue case? AggluiinaU - ^ • 
La liene ad esse una tenace lorza. 

billeri. Beu ha costui di tal suprejBa legge 

Provato il 'vero. Io vo’ pertanto ( e il giuro 
De’ Plistenidi al demone ) (io) ogni dura 
Cosa iu pace soffrir, par ch’egli uscendo. 

Di queste case ornai , vada altre genti 
Con mutue stragi a consumar. Del poco 
Auche paga sou io , se di qua spinti 
Avrò i furori parricidi in bando. , 

EGISTO. CLIXE?JJSESTRA. CORO ‘ 

‘ * . • • * 

■Egisio. Oh fausto giorno apportalor di giusta 
Vendetta! Or ben dirò che de' mortafi 
Vindici i numi osservano dall’ alto 
Le colpe della terra , or che ravvolto. 

Quest’ upni ne’ veli dalle Furie intesti 
( Grata vista per me I ) veggo le iniquo. 

Opre scontar della paterna mano j 
Poi che Alleo , re di questa terra , e padre 
JDi costui, con Tieste , padre mio., 

E suo fratello , a disputar del regno 
Venuto un di, fuor della reggia ,c in banda 
D’ Argo r espulse. Alle doinestich’ are 
Supplice ritornato ebbe ricorso 
L'infelice Tieste , e sì u’ ottenne • » 

Di non macchiar morendo col suo sangue 
•11 patrio suol; ma l’empio Atreo, con alacre • 
Ira ben più che con amor , fingendo 
Solennemente banchettar di gioja , 

Die’ al geqitor per ospitai vivanda 
De’ suoi figli le carni , i piè , le mani. 

Di ciascun pria mozzando ( 1 1 ). Ignaro il padzf 
Tosto ne prese , e si mangiò T orrendA. 


j» 
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Dape funesta. Il fatto scelerato 
Poi conoscendo , inorridì , esclamò , 

Vomitò il fiero pasto*, indi esecrando 
3n suo giusto furor la conculcata 
Santità del convito , orrida morte 
Ai Pelopidi impreca , e che in tal guisa 
' Tutta la schiatta di Plislene pera. — 

Ecco delitti , onde costui caduto 
Or vedi j ed io , di sua caduta io sono 
11 giusto autor. Col mio misero padre ^ 

Alreo me pur , me iredicesmo fij>lio , 

Cacciò , bambino in fasce ancora : adulto , 
Giustizia qui mi ricondusse : ed oggi , 
Benché fuor della reggia, io quesi’uom tenni} 
Poi che tutta ordinai , tutta io composi 
La -trama. Bello anco il morir mi fia 
Or che ne* lacci di Giustizia il veggo. 

Coro. Insolentir nelle mal’ opre , Egisto , 

Io non lodo. Tu dici aver di vita 
Privo quest’ uom , si miserando scempio 
Macchinando tu ;solo } ed io ti dico , 

E credi a me : non fuggirà il tuo capo 
A lapidante popolar vendetta. 

jrgisto. Che? tu in fondo seduto al basso remo, 
l’arli COSI di chi su 1’ alto palco 
Padroneggia la nave ? Apprenderai 
Siccome è duro il metter senno ad uomo 
Pi COSÌ tarda età. Catena e fame , 
ir ogni egra mente sanatrici egregie ^ 
Egregiamente anco a vecchiezza sanno 
Inscenar suo dovere. Or ben , non vedi ? 
Non calcitrar conira lo sprou , se averne 
Leso il fianco non vuoi. 

(^oTC>. — Donna . tu moglie 

Pi quc?^o eroe che riede or or dal canopo , 
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Tu il suo letto macchiar , tu a traouneutar 
Dar morie osatli a capiluu supreme T 

E^is/o. Questi detti pur auco a te di lagrime 
Fonte saranno. Opposta voce invero 
flai di quella d’ Orfeo. Col dolce canto 
Quegli tutto allettando a sè traea ; , ' 

Tu con pazzi latrati ira eccitando , ’ 

Tratto sarai. Ma in forza altrui venuto ' 
Parrai piu mansueto. 

Coro. E tu tiranno 

Degli Argivi sarai , tu che dar morte 
Desìgnaudo a quest’ uom , pur nou osavi 
L’ opra eseguir con la tua tnan tu strsso t 

Egislo. Èra ofiìcio di donna usar l’ inganno ^ 

E me r antica nimistà sospetto 
Anco rendea. Ma il costui scettro alfine 
Tengo , e con esso a governar gli Argivi 
Imprenderò. Costringerò piu forte 
Qual più sdegnoso è d’ obbedir , restio , 
ludocile corsici’. Fame compagna , 

D’ ingrato bujo Io vedrà più nianso. 

Coro, Dunque tu per codardo auiino a morta 
Noi ponesti tu stesso j ma una danna , 

Lue del patrio terren , de’ paliii mimi , 

Una donna 1’ uccise ! Oreste or dunque 
Più non vede la luce , onde con fausta' 
Sorte qua rieda , e d' ambedue costoro 
Trucidalor terribile si mostri ? 

Egislo. Poi che ciò dire ed operar t’ attenti , 
Tosto Vedrai . . . 

Coro.^ — Olà , compagni , all’ arme : 

E tempo , olà ; ciascun la spada impugni. . 

E gl 5/0- Col brando io pugno anch'io morir non sdegno. 

Coro. L’ augurio accetto : interroghiam la sorte. 

Cliten. No , mio diletto Egislo j ad altri muli 

f 
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Defl non cliam opra ! Un’ infelice messe 
Questa è già che mietemmo : di sciaguic 
Colma è alfin la misura ; or non più sangue.— 
Itene , o vecchi , a’ vostri lari ornai , ^ 

^ IPria che danno vi colga : era a noi d’oopa 
Far ciò che femmo. Duramenie oppressi 
Dall’ ira grave dell’ avverso fato 
Tollerammo abbastanza. — Ecco di donna 
Il ragionar, se farne pfo v’aggrada. 

Esisto. Ma con lingua impudente a me costoro- 
Tali accenti scagliar 1’ ira de’ numi 
Provocando ! e insultar scemi di senno 

Chi a lor sovrasta ... ........ 

‘ Uso non e d’ Argivi. 

Adular scelerali. , „ / 

Egisto. . ^ 

Farò provarti uo‘d\. 


Coro. 


No , se la sorte.- 


i Fa che Oreste ritorni. 

Esisto. , H so che sempre- 

I profughi si’pascon di speranze.^ 

Coro. Fa pur, fa pur, poi che ti lice j godi,, 
f La giustizia stuprando.. , _ 

Esisto. ’■ . 

Stoltezze tue mi pagherai. 

Coro. „ Millanta ; 

Gonfiati pur , siccome gallo appressò 
Alla feraina sua. ' ‘ 

.Clilen. ' ‘ Non darli , Egisto , 

Cura di questi inùtili latrati. 

Noi due regnando , orditi porremo a lulto. 
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(1) Fc dillo cbo Agamennone", paflendo alla guma <ii 
l\oja , promeltcsjc alla moglie di darle avviso tosto che quell» 
eiltà tosse presa , con fochi successivamente accesi sopra de- 
kTiniuate eminenze intermedie fra Troja ed Argo. Onde taluni' 
credettero doversi a qqe’ tempi ritrarre l’inventione de' segnali- 
Idegraiici ; e Plinio pure la pose nella guerra Trojana, a Si- 
none attri^cndola. Antica ne certamente l’origine, dacché 
antichi scrittori ne parlano come di cosa giù guari usata ucll«> 
lóro guerre. 

(2) La corsa de’ Lampadisti , detta con nn sol nome da ‘ 
61 eci LampnJefvria , cclebravasi nelle leste di Minerva , di'' 

’ Vulcano , di Prometeo , e di altre divinità. Tre uomini si 
presentavano a correre alternamente da un dato segno ad un’ 
altro con una Caccola in mano; se il primo giugneva alla me- 
ta senza ebe la Caccola si tosse estinta, ({negli vinceva ; estin- 
ta , la consegnava riaccesa al secondo , e questi al terzo , se 

10 stesso gli accadeva ; c il premio non era di alcuno, se an- 
co all’ultimo non riusciva di mantenere ardente la face. Ora 

11 poeta assomiglia a quella corsa la successione de’ fòchi sta- 
bilita fra Troja ed Argo , sembrando quasi che le sentinelle 
poste su la linea di quelle allure ricevessero I' una dall’ altra 
la Camma del convenuto segnale , e 1 ’ una ali’ altra la conse- 
gnasse. Erodoto ( Ub. Vili. 490- ) paragonò ai Lam{>adisti 
quei corrieri Persiani, chiamati andari,! quali erano uomini 
a cavallo disposti a certe distanze 1 ’ uno dall’ altro, die l une 
all’ altro si rimettevano i dispacci, pencbè. più presto giugnes- 
scro al loro destino. Né ricorderò altri passi analoghi di an- 
tichi scrittori , se non due soli : quello di Lucrezio (lib. li. ), 
che con tanta proprietà vi allude , parlando della rapida su«» ' 
aeisioQ^ degli «sten animati}. 
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Inque brevi spatio mutnn'ur sec’a animr.nfum ^ 

Ut qua.i cuìvotes vitai lampada ùxu/wu, 

L’ altro di Alceo Messcnio riportato dal Larchcr nella nota 
177. al lib. VI. io 5 . di Erodoto , che coii potrebbe tradursi: 

Bello è Protarco ; epoar d' cunm’ disdegna. 

Il votTÙ poi j ma la bellezza corre , 

E al succe! sor la J taccola consegna. y 

( 3 ) Non è dato in nostra linfpia esprimere, e neppure adom- 
brare cotcsta decantata proprietà del nome di Eletta rispetto 
alle cose da essa o per cagione di essa oprate j prddiè Vitto 
sta nell’ assonanza e nella identità delle prime lettere coinpo- 
nenti quel nome con gli addiettivi elennus , elandros elép~ 
tolis ^ significanti struggilrwe di n .vi , di uomini, di citili.^ 
Su queste allusioni a nomi proprii , vedi la nota ( 3 ) al Pro- 
meteo : aggiugneremo , che veggendo noi come ingegni altisà- 
lui fra gli antichi non le disgradirano , potremmo addurre in 
ragione 1’ aver essi riguardata per sapientissima opera e più 
che umana la conveniente iifiposizione de’ nomi aue persone 
non mcn che alle cose. Giamblico nella P'ita di Pitagora cop 
li. scriveva ; Il più sapiente di lutti diciamo essere chi ordi- 
1.0 la favella degli uomini , ed anco il rùrovatore de’ nomi , 
o un Iddio ftsse egli o un Genio , o un qualche uomo divinr, 
E Cicerone ( Tuscid, Quaest. I. 25. J ; Quis primus f quod 
summa sapientiae Pfthagorae visum est ) omnibus rebus im- 
posuit nomina? Ed Eschilo era Pitagoreo. Ma Dante, che par- 
lando di S. Domenico ( Parad. XII. ) esclama : ' ■’ 

, ' Oh padre suo veramente Fdice ! . 

O madre sua veramente Giovanna, 

Se’ tUeiprelata vai come si dice ! 1 ^ . 

« * •} 

tloè t/otrwj di grazie , secondo l’ebraico significato 5 da che 
il credwemo noi mosso , se non da certa naturai compiaccn- 
xa di ritrovare quasi per via , e nristrare ad altri un rappor- 
to non aspettato fra cose e parole? Non vorremmo però giam- 
mai clic nè il rapporto maucasse di conrenienza , nè lo scrit- 
tore di cauta sobrietà nell’ usarne. ' - 1 

. ( 4 ) La costellazione, delie Plejadi nasce in -primavera’, e 
tramonta sul finir deU' autunno : quindi Eschilo porrebbe la 
caduta di Troja poco avanti l’inverno ; sebbene u più d^U 
Scrittori la rUeriscaao al principiar dell’ estate. 
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( 5 ) Dal mare traevano gli antichi la sostanza più preziosa 
per titigcre in rosso , cioè dalla conchiglia marina detta por* 
jHira , il cui animale lia tra le fauci un piccolo serlaatojo di 
rocco atto a dare ai panni il colore , che dal rjo nome » 
disse porpora aneli' es-so. E poiché scarsissima era la lantitt 
di tal succo in ciascuno di q le’ testacei, c non facile il far di ’ 
essi copiosa raccolta , valca gran prezzo quella tintura ; spe- 
cialmente la Tiria , o jx'idiè il mar di Tiro «omininisti asse 
iiicchii migliori , o paxbé meglio quelle genti sapessero l’arte 
di estrarre dalle porpore la materia colorante, c dì ad iperarla. 
Usavano anche ai vegetali , e principalmente del fuco ; ma il 
colore usciva men bello c meno tenace , ed era in vii pregio 
a paragone di 11' altro. 

(tì) Esculapio tornò in vita Ippolito , c fu da Giove f d« 
minato, per aver egli con q lell'^tto usurpati i diritti della 
«livinità. 

(/) Con ho tradotto le parole del testo , che streftamenU 
Tarrtbbcro fa piimilira colpa o sventura-, dachè par da cre- 
«h re volersi accennare la proditoria uccisione commessa da Ps- 
lope , padix di Atreo nella persona di Mirtilo, auriga di Euo- 
mao, per sorpassarlo nel corso, del quale erano premio 1» nozze 
d Ipp.'damia. Fu quello il primo delitto che altirò tante scia- 
gtiie su la discendenza di quel re. Sotbclc nell’ Flellra ne fa 
«presso ricordo, cd Euripide Orest. 992. 999. — L’addle- 
rio poi di Tiestc , cosi funesto a lui stesso , é auch'esso degou 
argomento al canto delle Furie. 

(8) Dna spugna bagnata adoperavano gli antichi per can- 
«eflaic } td era venuto in provcrloio presso i Greci m-dicart 
ixn la spugna , por convggeiv o cassare uno scritto od 
»jnn pit^a. Figuratamente jvrciò il poeta fa dire a Cassan- 
dra , che se la sorte si cangia di buona in rea, un'umida spu- 
mati cancella co' suoi trol l la scrittura o il dipinto : ché U- 
If i il letterale signitìcato del testo. C significa , per mio av- 
VMO, che la sorte avversa aliolisce ogni tracciarli felicità nella 
sunana vita, come la spugna toglie via i segni dello stile o 
A l pennello. — I Romani pui-c si valevano a quest’ uso della 
roagna , detta «l i Marziale ut,lis quoti s scripta renovare vo- 
la , ed è saputa I’ arguzia di Augusto , il quale avendo con 
IXKo senno preso a scrivere una traiedia del snicidio di Aii- 
•e , • con multo senno poi cancellata, a chi I domandissc che 
facesse »1 »uo Aj icc rispose , essersi avventato sopra una spu- 
gna. — Nel vocaholario italiano è registrata la frase dar di 
spug^ ves CMceUare , dcdolla forse dall'antico uso descritta 

49) Tre volte a mensa hbayano : la pròna agli Dei 
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la seconda agli croi , la lenta a Giove seri’atorei e qHcsfo > 
terzo cratere chiamavano peifiilo. Poli'cbhe supporsi , che quv. 
t;iitcnncslra con amara allusione elica aver datoad .Agamonuoiur 
il terzo coljK), quasi terza libagione in onore di Plnlone s^r- . 
valore de' trapassali , come quella oDTciivasi a Giove seivature • 
de' vivi. 

(10) Padre veramente di Agamennone e di Jlenelao fu Pli- 
sfene ligliuolo di Atreo. Ticsle , ci/c Tchhe allevato per suo , 
lo mand(') ad Atreo per ucciderlo ; ma questi , credendolo . 
liglio del fratello , il prevenne in quel disegno , e lo tolse di . 
vita. Cosi narra Igino l'av, 86. Altri dice soltanto, che A tmi 
ehlK; jier figlio Plisicne, il quale, malconcio della persona, 
sjiosò Erifile , e procreò da essa Acamennene e Menelao ; ma 
morto giovine , lasciò al jiadre qne’ figli. Infatii Atreo li rico- 
noblic por suoi , e da lui si dissero Stridi ; .nè for.^c a caso il 
jMX’ta h fa in questo lungo chiamar Piisten.'dt da CliltniK'sfr.a, 

e più sotto da Egisto schialta di Phstenc , ma bensi per di- 
sprezzo e p<T onta , rinnovando quel nome una memoria che 
tolta volevasi dalla famiglia regale. Euripide Oresl. i6. J 
ricordando i progenitori di Oreste , cioè Tantalo , Pclopc , ed 
Atreo soggiunge : e di uétreo C ' poiché taccio le intermedie . 
oivenlure J nacquero f inclito J^amennone e MeneUto ecc., 
intendendo forse pei* quelle, avventure intertnedie, il nasciiuenlo . 
di Plistenc , e le nozze di lui con Erillle. 

(11) Perchè i piedi c le mani dell’ uomo sono parli assai 
dittcrenti da .quelle degli altri animali, c però facili a rico- 
noscersi, è- dello che Atreo le mozzò ai figliuoli di Tieste pri- 
ma di apporli su la mensa al lor genitore. Seneca nel Tùite.- 
fa che auclic il capo fosse loro troncato : 

jibscissa remo capila et avulsas manus , . 

Et rupia fmetis iruribits vestigia. 

I? già Eiodoto ( lib. I. 119 . ) avea narrata l’orribile cena 
di Asfiage , quando die' manghirc ad Arpago tutte le membra - 
dell’ unico figliuolo di lui , eccetto la lesta e le estremità delle - 
numi e de' piedi : queste in disparte giacevano ricoperte den~- 
tro un canestro. E gliele mostrò dopo il pasto , perche ccnor- 
sccsse di quali carni si fosse cibato. 

V • • C \ * ‘ S 
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Elusa d' Argo innanzi alla reggia ; <]a un lai» 
la tomba di Agamennone. 
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LE COEFORE- 


ORESTE. PILADE 


Ore. 


à^oTTERRlUEo Mercurio , or tu vegliaudo 
] paterni retaggi , a noe salvezza 
Porgi , e soccorso all' opre mie , ten prego. 
Io giungo alfine , a questa terra io riedo j . 
E su questo sepolcro il padre mio x 

Cliiamo ad udirmi 

(a) Air Inaco la prima 

Chioma” io già consacrai : pegno di lutto , 
Questa seconda or qui consacro al padre . 

.( 3 ) 

Ma che veggo ? a che mai tal qui procede 
Schiera di donne in negri pallii avvolte ? 
Che pensarne dcgg' io ? Nuova sciagura 
Forse v'ha nella reggia ? o veogon (orse. 
Pie libagioni al geniior portando , 
Placamento de’ morti ? Ah si , nuli’ altro j 
Poi eh' Elettra fra lor la mia sorella , .i 
Parmì veder ,di duol compresa. — Oh Giove, 
Pammi del padre vendicar la morte' t 
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r' '^mmi tu' aita ! — Pilade in disparte- 

Stiam per poco, ond' iosappiaache quivenga;) 
Questa^ di donne supplicante pompa. 

CORO. ELETTRA 


Sir. I. Qua dalla regia soglia 

Rito funebre ad eseguir mandata,. 

Vengo, alzando di doglia 

Mesto col batter delle roan fragore j. 

E per solchi recenti , 

Che r ugna aspra v’ incise , 

Mi rosseggia la guancia insanguinata^ 

Sempre si pasce di sospiri il core ; | 

E siam* per non ridenti [ 

Casi di duol conquise , * 

D’alto dolor, che fa sul petto infranti' ^ 
Penderne i pepli e lacerali i manti. t 

jdJit. JU Lo spavento con irti 

Capegli in fronte , e con presaghe larve* 

Degli assopiti spirti 

Agitator terribile , ululando , * 

Da cupo fondo un fiero- i 

Grido che tema inspira , j 

Neir alta notte alla regina apparve.- ’ j 
E i periti de’ segni , asseverando ; 

T«n«r da' numi il vero , . 

- •* Manifestar che d’ ira j 

Frementi assai que’ che «>tlerra stanno* ' 
Mov.ono al cor degli uccisori affanno^ ! 

Str. IL Onde riparo ad infelice evento ; 

Oppop. teoUndo , a compiere , 
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Bìto in^'rnto quell’ empia or me qinmanda<. 
Tal proferire accento 
- Temo irtver : ma qual opra ^ 

Kia prezzo al sangue, onde il renren s asperie V 

Oli ricolma di mali , oh deploranda 

Stirpe! oh tulle converse 

eia se d’ A (reo sossopra t' ^ 

r.ujo di luce mulo , 

r,uJo abBorrilo , orribile , 

Copre la reggia per lo re cadutoi 

Ant. II. La grande inviUa maestà suprema 
Quella eh’ empiea de’ popoli 
Orecchio e meuie , or non è piu j ma lalo- 
Kwi , che ancor ne trema. 

Sorte goder felice , 

Diva cosa è a’ mortali y e piu che drva 5 ^ 
Ma la Giusi izia in suo colpir, faiale 
Alni al meriggio arriva 
Con presta mano ullrice y. 

Tarda sovr’ altri cade 

Al venir delle lenebre j 

Altri la notte , eterna notte , invade. 

Str. 111. Macchia^ dcL sangue che bevea la- terra^ 
Macchia iiidelebil resta 
provocando vendetta 5 c dolorosa 
Cura mordace , infesta , 
piede il reo senza posa. 

Nullo è dato riparo a chi disserra ^ ' 

I nuziali talami ; 

P tutti i fiumi invano ' 

Sarian lo spruzzo a tergere., * 

Che all’ omicida insanguinò la mano.»' 

Ant. III. Ma poi che i numi dal paterno teiiei 
Me iraducean ( percossa 
La patria mia )^da ixauca vit® * 8cUiaYftL’ 
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-, Di quei cue semina han possa , 

Ogni opra e giusta e prava 

Laudar sempre m’ è forza , e chiuso in pe tto 

L’ acre disdegno premere. 

Ma nelle vesti il volto 

Poi celo , e sfogo in tacile 

Lacrime il ciuccio intorno al cor raccolto. 

£let. Ancelle, or voi, poi che con me veniste 
Queste a recar propizialrici offerte , 

L7n consiglio mi date. I parentali 
Libamenti spargendo su la tomba 
Qual grata prece proferir degg’ io ? 

Come il padre invocar ? Dirò che a lui 
La madre mia , moglie amorosa al caro 
Suo consorte ciò manda ? Ah non mi regge 
A tanto il cor ; nè so che dirmi io debba, 
Sacrificando al genitor. Pregarlo 
Forse dovrò , che 1’ uso de’ mortali 
Seguendo , a chi gl’ invia queste corone 
Degno dell’ opre il guiderdon rimandi ? 

^ O fia meglio in silenzio indecoroso , 

Più conforme a sua mor e, il licor spandere 
Su la terra , la patera gitlando , 

K retro il passo rivolgendo e gli occhi , 
Qual chi versa sozzure ? — Il parer vostro 
.Accomunale , amiche mie ; comune 
Giò in queste case odio e rancor portiamo. 
Kè io cor chiuso tenete il sentimento , 

Per timor di persona : j^fato aspetta 
K il libcr’ uomo e 1’ uom soggetto al cenno 
Dell’ altrui mano. Or se in pensier vi sorge 
Convenevole cosa , a me la dite. 

£»r». lo , venerando come aitar la tomba 
Del padre tuo , dirò , poi che P imponi , 
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Ciò eh’ io sento. 

Elel.\ Di’ par come t’ inspira 

La riverenza alla paterna lemba/ 

Coro. Prega , il licor versando , ai lìdi amici 
Faasii gli evcuii. 

£lct. £ chi nomarne amici 

Dovrò ? 

Coro. Te prima , indi clii Egisio abborre. 

Elei. A me dunque implorar propizie sotti 
Drggio ) ed a te ? 

Coro. Fanne ragion tu stessa, 

Che il sai. 

Elei. . Qual altro aggingnerò ? 

Coro. '' D’ Oreste 

Ti risovvenga , ancor che Imagi or sia. 

Elei. Sia ben : saggio è i’ avviso. 

Coro. E quindi a’ rei 

Dei tradimento . . . 

Elei. E che dirò ? 

Coro. Che ad essi 

Venga de’ numi o de’ mortali alcuno . . . 

Elei. A giudicarli , od a punirli ? 

Coro. Venga , 

Per tutto dir , chi gli uccisori uccida. 

Elei. Ma- ciò chiedere a’ numi è pia preghiera? 

Coro. Come no ? male a chi mal fa si rende. 

Elei. — Sotterraneo Mercurio , odi , e mie preci 
Chiama anch’ essi ad udir gl’ inferi numi 
Invigilanti le paterne case , 

E la stessa dea Terra che prodnee ’ 

Tutte le cose, e le nudrisce , e tutti • 
Novamenle i suoi parti in sè riceve. * • 
Queste versando acque lustrali , invoco 
Te , padre mio : piet'a di me ; pietade 
Del caro Oreste } ed io tue case a nei 


Digitized by Coogle 



• • 


fa die regnar sia dato. Or noi venduti^ 

I ■Venduti noi siarn dalla madre : cambio , 

Fila di le fe’ con Egisto , il complice 
Kella tua strage. Io sto qual serva ; Oreste 
, Espulso va d’ ogni suo dritto ; ed essi 
Ho danni tuoi si fan delizia e pompa. 

Deii con prospera sorte , io le ne prego , 

Fa (he Oreste qui torni 5 e a me ( deh modi I ) 

Assai più della madre a me pudico 
Sempre il cor serba, cassai più piala mano.— 

. Questo per noi : per gli avversari] nostri , 
Qualche di tc vendicatore , o padre , 

Prego appaja a colpir di giusta morte 
Chi a te die’ morte. Io di coloro a danno 
Pali frappongo acerbi voli in mezzo 
A projiizianii voti. A noi deh manda 1 

Copia di bene , eJ il favor ne impetra 
Degli Dei.., della Terra,, e della sacra 1 

Vincitrice Giustizia ! — Io qiVesta preoe 
Arlicol.'indo , il licer libo \ e voi ^ 

Con pietose querele , dell’ estinto 
L’ inno cantando , decorate il rito. 

e o & o 

Slr. Date lagrime e lai 

Al morto re mentre il licer si versa 
Funge da’ buoni i guai 1 

Pregando , e sorte a malfattori avversa.- ^ 

Degna mie voci udire , 

Degna, o grand’ombra, o veneralo sire V 
A.nt, Ahi funeste , ahi funeste • . t 

Vicende I oh chi fia mai l’ armipotente 
Liberator di queste 

Case, il. guerrier, che sia con man valente 
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A viìifar* lancia , eguale 

Di Scita Marte , e a mau^pgTnr pugnale ?' 

£tet. Ecco, o sommo de’ vivi e degli estinli 
Araldo e duce , i libamenii al padre 
Compiuti sono. —Or voi , compigoe, udite- 
• Strana cosa. 

Coro. Che fU ? Parla : mi balza 

Il cor per tema. 

JElet. • Io questo crin reciso 

Vidi là su hi tomba. 

Coro. E di. chi fia ? 

• Di qual uomo o donzella ? 

Elei. ' è fàcil cosa 

L’ argomentarlo. 

Coro. Io maggior d’ anni adunque- 

Da te minore apprenderò ? *■ 

Elei. Non evvi , 

:Se non io, chi sue chiome offrir qui voglia.. 

Coro. Poi che nemici al- morto re son quelli , 

.tA cui tal converrebbe opra di-’huio. 

Elei. E ben--simili molto all’apparenza 
Son questi... i 

Coro. A quali ? Io ciò saper desio. 

Elei. A’ miei propri! capegli. 

Coro. E che ? D’ Oreste- 

’ Esser ciò non polria furtivo dono ? 

Elei. Tutta inver sirnigliauza han* questi crini 
Ben dicesti , co’ suoi. 

Coro. Ma come ad Argo ' 

Osò quegli venirne ! 

Elei. Omaggio al padre 

Forse mandava la tosata chioma. 

Coro. Ben di pianto cagion, di largo pianto. 

Ciò mi saria , s’ ei col suo piè non dea 
Piìi. toccar auesla terra.. 

< 4 . 
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Tnslczra uu’ onJa il cor coperse, e "cpasf 
I)a penetrante strai colpita fui. ^ 

Poco , ed or dagli asclimi occhi mi cade 
1). lagrime meflFabili ima piena , 

Al mirar questo crine. A qual potrei 

Arg.v. a qual altro apprViarlo ! 
Oia noi r.,dea la parricida moi>lie f 
Alaure m.a , die pd fidi , empia , di madre 
^ent mento non ha. M, certa prova 
torse ho , che un dono dell’ amato Oreste 
a qmsto?Ah no;rna p„r mi sento l’auima 
Oa soavi speranze accarezzarmi. 

e questa chioma avesse voce, ond’ io 
j^on pm dubbia or.deggi.nndo , o rieeltarla 
le essi appien , se da nemica testa 
u rasa ; oppur , se di fraterno capo 
Llla viene, invitarla a pianger meco; 
t regio ed onor della paterna tomba. 

In ^ ' o“nii invocar , che conscii sono 
In qua marea spinte , agitate, a guisa 
Bi naviganti , or siamo noi : se dato 

D, picoiol seme germogliar gran pianta. - 
Ecco nuovo segnale , ecco vestigi^ 

Smnl. a miei. L’ orme di lui son queste 

" r"® <^«™pagno : alle mie poste 
Bns icoiifanno del suo piè Je impLte. .. 

Ahi . J alma è oppressa , e la mente delira. 
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ORESTE. PILADE. ELETTRA. CORO 


Ore. Prega , e fa vx>ii a’ sommi Dti , cLe tulio 
Ren così ti succeda. 

Elei. E qual da’ uumi 

Grazia impclrai ? 

Ore. Sfarsi a le innanzi or vedi 

Quei , di cui fallo hai pur leslè preghiera. 

Elei. Qual uom sai tu ch'io m’ invocassi ? 

Ore. *■ Oreste 

So che a cor li sla mollo. 

Elei. E che rilrasii 

Dai preghi miei ? 

Ore. SoD io quel desso ; altr'uomo 

Non ricercar , che piu li porli affelio. 

Elei. Slraiiier , tu cerio a danno mio tessendo 
Vai qualche fraude. 

Ore. ■ Io di me stesso a danno 

Dunque insidie ordirò ? 

Elei. De' mali miei 

Far li vuoi gioco. 

Ore. ' E de’ miei pur , se gioco 

Mi fo de’ tuoi. 

Elei. Dunque ad Oresie io parlo? 

Ore. Or me 'stesso reggendo , a stento credi ; 

E questa ciocca di tosalo crine 
Dianzi mirando , ed osservando 1’ orme 
Del mio pie , di repente a tutta speme 
Ti sollevavi , e ti parea vedermi. 

Gaarda ora il capo del fralel , che al t«Q 
Simiglia : qui, donde reciso io 1’ ebbi , 
Porta quel crine ; e lo raifronla. Guarda 
Questo tessuto , di tua man lavoro (4) : 
Riconoscine i tratti , e delle fiere 


Digilized by Googlc 



(u8) 

11 trapunto aiseguo. — Or ria , V aemjcia : 

I lenii in tc slessa , e non lasciarti il sequ* 
JJalla gioja occupar. So che nemici 

-Aspri a noi sono i più coiigiunli a noi. 

£lci. Oh dolcissimo amor fkllc palerne 
Case ! oh a noi sospirala unica speme 
J^i salvamento ! in tuo valor tu lorle 
Kacquistcrai del genitor lo stato. 

Oh diletta persona , a me le parti 
Or tu compi di qoaltro^ il dirlo è forra, 
lu mi sei padre ; in te 1’ amor si volge, 
Che alla Siadre io dovrei ( madre abborrita 
oi giustamente ) : in te I’ amor dovuto 
sorella in sacrifizio uccisa j 
E fidalo fratello alfin ini sci , 

Di lustro apporlator. Giustizia e Eorza 
Deh ti assistano ail’uopo , e il sommo Giove! 

O Giove , a noi volgi lo sguardo , e mira 
jJeJl arjui.a la prole orba del padre 
Morto fra i nodi c le tenaci spire 
Di fiera serpe : una digiuna fame 
Preme gli orfani figli , clic potenti 
Non scn pur anco a riportar nel nido 

II paterno retaggio. E tal me vedi , 

E la mia suora Elettra , oi’f’ana prole 
Di queste case in pari modo espulsi. 

perir lasci gli innocenti figli 
Di genitor che tanto ti onorava , 

E tante ostie ti offria , donde su 1’ ar^ : 
Si lauti doni a larga mano avrai ? 

Se perduta deir arcuila va tutta 
• E* progenie , a’ mortali i fausti augnrii 
Mandar non puoi : nè questa reggia stiroe . 
S« inaridita muore , a’ dì solenni 
Ti colmerìt <fi vittime gli altari.’ * ' 
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Deh in tua cura la prendi ^ c a te £a lieiwe 
Grande rifar questa caduta casa. 

•Coro. O figli , o voi della paterna sede 
Salvatori , tacete, onde non v’oda 
Chi poi tutto riporti a quei che il regno 
Tengono , a quei , eh’ io deh veder potersi 
Arder Ira il fuaio d’ avvampante rogo ! 

^re. No, non fia mai che mi ti-adisca il grande 
Oracolo d’ Apoljo , ei che m’ impose 
Di allroDtar tal cimento , orridi aHanni 
Minacciandomi al cor , se non perseguo 
Gli uccisori del padre , e d’ egual morte 
Non pago i rei che a povertà m’han tratto. 
Molti , SI molti , a questa anima acerbi 
Mali , ei disse, awm-anuo ; e questa terra 
Deir ira aneli’ essa degl’ inulti Mani 
Sentirà 1' influenza , c una ria scabbia 
Invaderà , con dente acre rodendo 
' A noi le carni, c bianobirà le chiome 
Di morbosa capizie. E dell' Erinni 
Altre pur anco predicea vendette , 

Il fulgido nel bujo occhio aggirando 
Chiaroveggente. Il tenebroso strale , 

Di chi spinto è sotterra iniquamente 
Da’ suoi congiunti , e rimorso , e notturne 
Falso spavento agita , insegue , incalza 
Con flagello di brouzo il maledetto 
Di tal colpa rpavoliiato ^ e a lui nè lice 
Parte qyer della tazza, nè con altri 
Dibar : del padre 1’ invi^ibil ira 
D’ interdice dall’ are , e noi ricetta 
Alcun, cc scioglie in un con lui le vele] 
Ma da tutti diserto , abbominato , 

Macero alfiu da tutti mali ei muore 
Miserampxjtlc. Av^r fidapza è d’ uope 
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Nel fl'ivin valicinio : — e ]a non s’ abbia , 
Pur vuoisi 1 ’ opra consumar 5 che molli 
Collimar sento ari uno scopo impulsi. 

1 comaniìi del nume ; il dolor grave 
Pel padre ucciso 5 i miei rapili averi ; 
Tutto mi spinge a non lasciar che i jirodi , 
, I gloriosi olirà ogni gente Argivi , 

Slruggitori di Troja , or di due donne 
Vivan ligi così. Che cor di donna 
Quell’erapio ha in petto ; e sci vedrà fra poco. 
Coro. Deh l’opra, o Parche, or col favor dc’muwi 
Ove equità la guida , 

S’ addu«o , e si consumi ! 

Allo Giusii/.ia^n suo diritto grida : 

Con lingua avversa rintuzzar nemica 
Lingua , e colpo omicida 
D’ omicida punir colpo si deve. 

(dii mal fe , mal riceve; 

Sentenza è questa in fra P antiche antica. 
Ore. Padre , 0 misero padre , or che degg’ io 
D ire ed oprar , qua da lonlan venuto 
Ove tomba ti chiude , e luce avvolta 
bielle tenebre sei ? llen di lugubri 
I.amontaiize tributo or si conviene 
AI prisco sir di queste case Atride. 

Coro. Figlio , del rogo la vorace fiamma 

Noi. consuma lo spirto : anche olirà il rogo 
Spiega l’estinto il séiilimenlo e l'ira. 

Onor di pianto a lui si dà; ma vive 
Il percussor : del morto padre il giusto 
Gemito chiede , e nou otlien vendetta. 

£let. Or odi , o genitore , odi anco i miei 
Lagrimosi sospiri. Alla tua tomba 
Geme d'ambo i tuoi figli il pio compianto. 
Ambo i tuoi figli or la tua tomba accogliK; 
Supplicami , iuggiascbi. Oh 1 che di beuo 
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Etvi per noi ? che mai di mal ne manca ? 
Non avversa del tatto è a noi la sorte ? 
C’oro. Ma rivolgere i mesti in lieti accenti 
Può Giove j e invece di nenie funebri f 
Inno festante ne’ regali tetti 
Scorgerà forse il ritornato amico. 

Ore. Deh caduto tu fossi innanzi a Troja ,• 
Domo dall’ asta , o genitor , di prode 
Licio guerriero ! Gloriosa fama 
Lasciando in Argo , e fondando a' tuoi figli 
Invidiabil sorte , alta la tomba 
Avresti la su quelle spiagge : danno 
Più per noi sopportabile. Giacendo 
Quivi tra’ corpi de’ ben morti amici 
Corpo amico tu pnr , sotterra andresti 
Ombra regale in grande onor tenuta y 
E de' sommi dell’ Orco regnatori 
' Venerando ministro j poi che in vita 
Eri tu re di ehi reggea col senno 
Suddite genti , e ool potente scettro. 

Ma non di Troja appo le mura , o padre y 
Tu giacesti , e con gli altri Argivi eroi 
Non hai sepolcro allo Scamandro in riva. 
Oh ! color che t’ uccisero , caduti 
Di tal morte pria fossero , e tu illeso 
Udito avessi il loro ultimo fato I 
Coro, Ben più dell’ oro preziosa , o figlio y 
Sorte miglior dell’ Iperborea sorte (5) 
Augurando tu vai j ma doppio invece 
Di sventura flagello intorno fischia. 

Sotterra stan quei che all’ afflitte case 
Dar ponno aita , e pie non son le mani 
De’ possenti nemici : a tutti invero 
Duro pensier , ma più d’ Atride ai figli. 
Elei. Ciò come strale al cor mi passa. Oh Giove, 
Eschìlo Tom. Il, 6 
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Clic la tarda veudetta alfin dall’ Orco 
Mandi sopra gli audaci empii mortali , 

Oh. wi sia dato d’acclamar sul roj;o , 

Sul rogo ardente d’ un marito ucciso 
E d’ una estinta moglie! — A che deH’anima 
i' Deggio i moti celar ? Già su la fronte 
h- L’ odiio y il rancor , che dentro m’ esacerba , 
Tutto gi'a si diffonde. Il sommo Giove 
La mano alfin su 1’ empie teste avventi l 
r Fe , Giustizia , qua regni 1 Io giusta pena 
D’ ingiusti fatti imploro. Udite , o dive , 

Che degli estinti proteggete i dritti. 

Coro. Stilla di sangue su la terra sparso 
Altro sangue domanda. Alla vendetta 
Grida l’Erinne, e morte aggiunge a morte. 
Ore. O potenze dell’ Orco , ove ove siete ? 
Mirate , o Dire degli estinti , a nullo 
Stato ridotti , a povertà di tutto y 
Gli avanzi degli Atridi , e di lor casa 
Spinti. Ove, a chi, farein ricorso', o Giove ? 
Coro. Sento il cor palpitarmi a tal pietoso 
Lamento; ed or , perduta ogni speranza , 

L’ alma s’ abbuja ; or la speranza riede , 

E r affanno dileguasi , se mai 
Di più fausto avvenir lampo traluce. 

£let. Che più a dir uè. rimane ? I mali forse 
A noi dall’ empia genitrice imposti , 

Fia dato alleviar ? No , non li molce 
Blandimento ver un. Qual di feroce 
Lupo , feroce è della madre il core. 

Ella oprò fiero scempio. Era a vedersi , 
Come di Cissia bellicosa donua (6) , 

11 furor del suo braccio , colpi a colpi 
Ciecamente avvenlante , a cui da lunge 
Eispondea dalle mie maoi percosso 
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Il mio misero capo. Oh faribonua 
Audacissima madre ^, iu ostil modo 
Senza funebre popolar corteggio • > 

Osasti porre un re porre un marito . 

'• Senza lutto oè lagrime sotterra ! 

Ore. Ahi vituperio orribile I Ma 1’ onta * 
Scontar del padre ‘ella dovrb per opra 
De' numi, e mìa : poi morir possa anch'io \ 
Elei. Lacero e monco. iu dispietata guisai^ 

Qui poi tomba gli' dava , a' giorni i tuoi ^ 
Desiderando iosopportabil sorte ^ 

Prepitrar quindi. »-« Or le paterne udisti 
Vergognose aciagure. >>> I ‘ 

Ore. ■ Ah si , del padre 

Narri funesto obbrobrioso fato ! 

Elei,, lo sprezzata /iòi di nullo onor degnata 
I N' andava *5 e dagì^ interni penetrali 
Himossa a guisa di molesto cane , 

Pronte ogdor più chei il rìso ebbi le lagriae^ 
Sol godendo sfogor nascosamente ' 1 
Il mio mollo sospiro. — Or' tu riponi 
..Le udite cose in mente , e nel tranquillo " 
Fondamento dell' animo MSculpite < A' . 
Ticn mie parole. Il vero è ciò ;• del resto 
Abbi cura tu stessa: è d' uopo all' opra 
1 ’ :. Venir con .inflessibile ardimeulor> 

Ore. Padre:, io te Invoco ; a' fidi tuoi socoorii I 
Elei. Io pur piangendo , e tutta questa insieme 
Compagnia così prega. Ascolta , o padre ; 
Sorgi e i nemici a debellar n’ aita ! 

. t Guerra a guerra così , così vendetta 

A vendetta s' opponga. O giusti numi , . 
Date vioi giusto compimento ali' opra. > 
Co ro»: (Tremore 3il cor mi; prende ,' » ' 

•Sa Buri. voti in aUcoltaodon U fato^ v* 
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Che da lunge. ii’ attende ^ >r- | ,-r 

Verrà lai preghi ad appagar veloce. 

Oh in queste case innato i 
Higor di mali! Oh sanguinoso , atroce 
Colpo! Oh fuuesta, ihsopportabil sorte! 
Non* da nemico esterno { 

Qui l’un dall altroi hanno ji congiunti morte, 

! oi';'Giusta il tener degl’ inniii ■ 

Delle cruente lEcinni, .1 n ‘ i a»i 

i. Deh voi , numi d’uAvernOi^ - i 
Di questi figli or la; preghiera udita 
i ! Fausta dor date alla -vittoria]’ aita ! 

Ore. Padre , che morto e non ,da re, qdi fosti, 

: A \me delle tue case , a me l’ impero 
Dk ; tc ne. pregoJi -'d ' 0 4, -- t ii 

£dtl. '•<- I Anich’lo. ti prego , o padre : 

Fa. che morte evitando, anch’ io dar morte 
Possa ad Egisto. i 

^ i : 1 I pii mortali allora 

T’ imbandiranno le funebri'da^.. !' ^ 

"Se no ^'d’, offerte in mezzo 'agli' odorosi 
• er.iLaati ènovivii'dnononaio andrai- .!» 

^let. Io pnre allorrdelle /paterne case -j i 
oji iBUoowato U (Telaggio ^ 'Cibamenti t 

r: A- 4 e. farò; nèlTe nnc" nozze culto" 

Presterò ,'piìt--*che a^tuttei, la quésta tomba, 
! iOre;> Aftnii , ò'^Terra ei ài geniior conbedi 
C0i; rr:Rign«fdar questa, pbgna ri I - • 

fìititi , fi • t • •' < Ei tu concedi , 
! 0 /Pr^crpina , a .ooji bella : vittoria ! ' 

Ore. itimembraytil bagno,. in che peristi, o padre, 
E'/^S/«<QMella rete Tianerabra , onde sei morto. 
Ore, Pi«e80"f non- fosti' con ferrèe oaieoe. ' 

JSlet. No \ con vilnppe insidioso infame.'' 

Orf> ^è'aila memoria di si turpii oltraggi 
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Ti svegli'^f b pàdrt ? 

Elei. -K f E non sollevi il tuo 

Amalissiino capo?’ 

Orcy A’ fidi tuoi 

Manda gii^sitizia 'fejatàtrice*; e penà 
Qual tu aVesli , ricambia a' tuoi nemici > 

Se vuoi , (gili vinto , viocìtor rifarti. ^ ' 

Elei. E qucsf ultima prece ascolta , o padre, 
Questi miraucK) alla tua tomba appressò 
' Orfani tuoi : prelb della tua prole 
E feminea e -virile , ornai ti preiuja 
IVè lasciar de’ Pelopidi la stirpe ‘ 

Tutta perir. Serbi te stesso in vita , 

Benché morto , così 5 poi che del padre 
Vivo il nome e I’ onor serbano i 6gli , 

' Qual sostengono i suyeri dal fondo- 
Alta la rete. O. genitor , deh m’ odi ; 

Son per te questi lai. Se i nostri, 
Onde si reca alla tua tomba onore , 

- Tu pregiando assecondi , il non compianto 
Tuo lato acerbo emenderai tu stesso. — 
Fratei, su via; poi che ad oprar già pronto 
L animo hai tu , tenta la sorte , ed opra. 
Ore. Tutto farò. Saper mi gio\'a intanto , 
Perche pii libameuti a far qui mandi 
« Colei ) perchè dopo sì lungo tempo , 

' Or sanar cerchi iinracdicabil male. 

Tardo alT estinto e vii tributo è qnesto : 

Ei non lo cura. Io la cagion non posso 
■ : Di questi doni indo\’inar 5 ma certo, 

Minori assai son della colpa j e indarno 
Pur sarebbe ogni cosa al suol profusa , 
Contro al sangue d’ un solo. Or tu se forse 
Far puoi contento il mio desir , favella. 
Coro. lo’l so; presente, io ben ciò intesi, 0 figlio. 
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Agitata da sogni e da notturne . ^ 

, Paurq$ 9 , apparenze , or 1’ empia "donnet ^ 
Invia doni al marito. , 

Ore. ' , ii '.Udiste il sogno . 

Tal da saperlo a me ridire ?. r 

Coro.^ . ’j, Un drago i 

Com’^ ella disse , partorir le parve. . . 

Ore. E^che' pof ? * > > \ 

Corq, ‘ . .-'Nelle fasce ,a’ par d’ infante , 

Guizzar quel fiero parto esca cercando, 

Ed ella in sogno porgergli' la popÌ>a. T 
Ore. E llTesa. rimaaca ?, • * 

Coro. . , ,, Fiior le' ne trasse i'* 

^In. un jCol latte un grumo anco di 'saimae. 
Ore. Non vana al certo Vision .,fia* questa 
Cile jl , marito le manda. . t' , 

Coro, . . 1 ,’, Ella dal soidso 

Balzò gridando , e tosto apparver, molle 
'Kiaccese lucerne entro le stanze 
‘Della regina: indi n avvieni,* che qucSte 
.^jPareniali profferte or essa invia," 1 
, Bimedio apporre a tutti guai sperando. 

"Ore. A questa terra , ^alla paterna tomba.! 

‘ Voto ìq fo *,jChe. ad effetto i| sognò! giunga 
Per. opra mia., Tutto con ciò s’ accorda, 
poi che, se! il, mostro da quel loco ù Còsso , 
Donde io pur, nacqui, uscito, e qual fanciullo 
EnV^o le .^iSsoe.. avvoltolalo , irpeUoi,‘ì 
Che me.'nudria, snggendo , in unvcoMalte 
’Sangpe no ; trasse , onde atterrita ùn igemito 
.Ella meùea j d‘ violenta morie i ... i/' 

IVIorir certo ella debbe j. ed io qn^. drago , 
L\upciàerò. Cos\. Ragiona il sògno4 
* Giudice te , se l! intendo , lio; scelgo. 
Coro., Deh s’ avveri il presagio!. Or dinino I il resiti- j 
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E chi di noi tal cosa far , tal altra 
Far uoii dovrà. 

Breve discorso. Elettra 
Là rientri , e nasconda il mio disegno y 
Onde color che per inganno a n»orte • 
Trasser quel grande, or con l’inganno al laccio 
Colli vengano a neh’ essi , ed abbian fine 
Qual già guari predisse il sire Apollo , 

Non bugiardo profeta. Io nelle fogge 
Di forestier verrò del regaì tetto 
Con questo amico Pilade alle porle , 
Chiedendo ospizio ed amistà. L’ accento 
Parlerem di Parnaso, ed- imitando 
Verremo il suon della Focense lingua. 

E se niun de’ custodi amicamente 
Ne accorrà (poi che tristo è quivi ogni uomo), 
Aspetierem che forse alcun passando 
Dica : « fuor delle porte a che tenete 
» TJn supplice stranier ? Sol che ciò sappia 
» Egisio, e noi ...» Che se le soglie alfine 
Varcherò della reggia , e di mio padre 
Sui liouo assiso troverò colui , 

O ch’ei vèr me movendo, e in me lo sguardo 
Fissando , schiuda al favellar la bocca j 
Pria che dir possa : » e chi se’lu ? » lui morto 
Stenderò a terra , col rapido brando 
Trafiggendogli il petto ; e la di stragi 
Non parca Erinne heverà la terza 
Dì pretto sangue ridondante tazza (7). — 
Tu , sorella , tu veglia entro la reggia , 

Che tutto segua acconciamente. A voi 
Raccomando tacer dov’è bisogno, 

E all’ uopo dir ciò eh’ è bisogno. Cura 
Lascio del resto a questo nume ; ei volga 
Della mia spada a giusto scopo i colpi (8). 




Dkjìm- 


ì 


Slr,Ji Molte invero la terra i 

Nature e forme di terror produce. 

Vanno i profondi seni 
Deir ocean ripieni 

Di crudi mostri, onde i mortali bau guerra : 

Di repentina luce 

Vedi avvampar lò folgori ; 

Dejle volanti e passeggianli fiere 
Considerar puoi 1 ’ indole 
E l’ irato furor delle bufere. 

Ma chi dell’ uom , chi mai 
Significar la somma tracotanza 
Puoie , e il sommo ardimento 
Del feminil talento , 

E ognor congiunta con acerbi guai 
L’ alta d’ amor possanza ? 

' D’ amor , che in cor di feraina 
Imperioso e immanemente audace > 

D’ uomini e bruti i talami 

Turba , travolge , e mesce guerra a pace. 

Str.JI. Ciò chi non va su T ale 

Di mente insana , attesterà , membrando 
Qual già la rea Testiade (9) 

Macchinò miserando 
Mortifero consiglio , 

Quando tutto a bruciar pose il fatale 

Tizzo , che il di del nascere 

Per voler delle Parche al di lei figlio 

Fu con seguace sorte 

Assegnato compagno infino a morte. 

'Ani. IL Ed csacraio il nome 

Deir empia Scilla (10) anco sarà, che il padre 


Sagrificando all’ utile ^ 

Delle nemiche squadre , 

Cesse all’ aureo monile , 

Tristo don di Minosse , e dalle chiome * ' 

Di Niso incauto , a placido 

donilo fidato , il vital crin per vile 

Lucro detrasse ; e lui 

Quindi scorse Mercurio a’ regni bui. 

<Str, JII. E cagion di funesti immensi danni . 
Hammenterem 1’ orribile 
Reo maritaggio , e da donnesca mente 
I meditati inganni 

Centra guerrier magnanimo , possente ; 
Centra guerrier che de’ nemici in petto 
Meitea rabbia e rispetto : 

>y Rammenterem la prava 

Audacia feminil , che il foco estinguere 
Di queste case osava. ; 

/ìnt. III. D’ogni misfatto, ond’è memoria, in cima 
Sta quel di Lenito (u); e gemere ' 
D’ orror ne fa : pur con st fiero esempio 
Altri fors’ anco estima 
Pareggiarsi d’ Atride il fiero scempio. 

Ma muor coverto di disprezzo e d’ onta 
i. ì Ogni mortai che affronta 
. Con attentati rei 

L’ ira del ciel ; però chè l’ uom non venera 
Ciò eh’ è in odio agli Dei. “ 

Str. IV. E l’ appuntata spada 
Di Giustizia le viscere 
A fieder va de’ malfattori. Inulto 
Non fia che a terra cada 
Oprar non equo j e non invan si moYC 
Dall’ uomo insulto 
Alla sovrana waeslh di Giove. 


‘(•iSo'i)' 

Ani. IF. Bi Giustizia la baae- ^ amn « v,r^. 
Immota sta : le ■* *‘>‘**^ - ‘ 

11 Falò r arme j e del Hgeaggio aulirci 
Or nelle patrie case ' • * 

Un figlio adduce. • Alla vendette alfine- 
Del fatto inkjtK) » lt-‘- ♦ . » 

Fa la profonda in sub c#iM4gHo- EHob. * 

, . . , '1 ' -i' ,» 

ORESTE. PILADE. UN i SERVO wntLA aiUGiAw 

CORO’ ■* <• »’••• ' •! ’- 

. . . .. . ,1 t ».-»'< "M'<» -'J 

Ore. Ola , custode , olà ; poegl''!’ orebdliu 
Al picclliaf delle* porte ; ofèt," tipélò. - 
Chi v’è qua deatrofu—Un’altea Vòha in chiamo: 
Apri , se amico è’a’ ferestief^ ■■ 

n servo {dentro) Intendo, slt.Chi séiistraiiiere^bdondef 

Ore. A’ luer signori ahnuniia ^ cl» qni*gwiftse 
Uom che nuove a lor porta; i-OrlIt , Raffrettai 
Chè della notte il tenebrosi»* «nffOi * ’'‘ - 
S’avanza, e l’ora ‘è ornai éhd' a’naviganti 
Fa r ancora gKtar dove ospitale ' • • • 

Accoglienza si dona. Esca or qutlcuoe ‘ 

Che qua dentro hh bomandb, é*do»«aeé nomo: 
Meglio , se uom 5 poi ohe riguardi aMoea 
Non fanno inciampo al favéllsr : 'piU franco 
V uom parla all’ uomo , e wtio aperto espone. 

CLITENNESTRA. ELETTRA. UN SERVO. 

ORESTE. PaADE.’CORO^ '' 

• * ' ) * 

Xliten. Stranieri, dite se di c'osa alcuna’ ' 
Mestier vi fa : copia qui h^di tUliO' ' 

Che » tal reggia convien : • caldi lafactl’, 
Molli riposi , e d' ospiti bebigni ‘ ' 
Amichevole aspéuo. |tta se ^ *• 
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Opra di senno ^ richiede , officio *'<' 

D' nomini è questo , e ne darem contezza 
A cui ciò spetta. 

Ore. Io soD di Dauli , in terra 

Di Focide. Volgea ver Argo i passi , 

Qual mi vedete , allor che un uomo ignoto 
A me , che ignoto gli era , si fa incontro \ 
Mi domanda ov’ io mova, e m’additando 

- Quindi la via ( Slrofio Foccnse egli era ; 
Nel parlar lo riseppi ) ; a Or quando ad Argo 
» ( Disse ) tu vai per tue bisogne , avviso 
» Reca d’ Oreste ai genitori ( e guarda 
» Che ten ricordi , e non ten prenda obblio), 
>» Che Oreste è morto. E se prevai ne’ suoi 
)> 11 voler che in sua patria si riporli , 

» O che sempre fra noi sepolcro egli abbia, 
» Tu mel di’ ritornando. Intanto il cavo 
)) Fianco di bronzeo vase il cener suo 
» Onorato di pie lagrime chiude. » ■— 

Così Slrofio dicea. Se ciò ridissi 
D’ Argo a’ regnanti, ed a’ congiunti suoi, 
Noi so ; ma giusto è che 1’ intenda il padre. 

jE,'/e/. Oimè , perduti or siam del tutto ! Oh cruda 
Di queste case insuperabil Dira , 

Come il guardo da luuge oltre spingendo , 
Coi dardi tuoi ben collimanti abbatti 
Quanto v’ ha di piu bello ; e me infelice , 
Me de’ più cari miei , misera , spogli ! 

Ecco ; Oreste che a tempo il piè fuor trasse 
Da mortai fango , Oreste unica speme 
Di salute e di gioja , ecco , ogni speme * 
Con sua morte ne toglie. 

Ore. A sì beali . 

Ospiti invero io desiato avrei 
Farmi per merlo di felici annunzii 
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Noto e gradilo. E che v’è mai piìi caro 
Di un ospite gentil ? ma iniqua cosa 
Era in mio senno con amica gente 
Non dire il ver , dachè il promisi , e onesta 
Ebbi accoglienza. 

Cliten. £ cortesia non meno 

Troverai di te degna , e non sarai 
Mcn per ciò amico a queste case ; un altro 
Ciò annunziato ,n’ avria , se* tu non eri.— 
Or si conviene il peregrin , che speso 
Ha in cammin lungo il giorno , aver riposo 
' E ristoro. — Tu, servo , a quelle stanze 
[ Ove han gli uomini albergo^ il giuda, e questo 
Suo seguace con esso : Ivi ogni cosa 
Lor si presti opportuna. Io ciò t' impongo ; 
Tu m’ obbedisci. E noi d’ Argo al regnante 
Narrerem l’avvenuto , e ragunati 
I fidi amici , ne terrem consulta. 

. j ■ 

r • ' ■ ' 1- •• *-~- 'CORO'' '• ' •• 

^ i-i.'.. . 


Compagne, .or via ,, si- mostri ■ 

Quali ornai per Oreste in petto fervano 
1 voti nostn. • -i 

O veneranda, terra , ' 

O venerando tumulo ,• che sopi^ • ' 

Posi alla spoglia dell’ eroe che a (ante 
Navi fu duce in guerra , m - 
Deh'^ji preghi or. odi , or*dìr soccorso all’opra! 
Ecco , giunto è I’- istante *' - 

Che inganneyol Suada - . 

Al cimento discenda , e ad ^ omicidi ~ 

Colpi di spada ^ 

' L’avvoltò in cieche tenebre- - » - • 

} Sotterraneo Mercurio Oreste gnidi 


CORO. GILISSA 


Coro. Par che T ospite a mala opra venuto 
Qua sia : veggo d’ Oreste la nudrice 
Uscir piangente. — Ove , Gilissa ? E teco 
Par che il vero dolor venga compagno. 

Gilis. La regina m' impose che qui tosto 

Chiami Egrslo , oud’ei stesso oda dal labbro 
Dello straniero più chiaramente il nuovo 
Recato annunzio. Ella frattanto ^ in taccia 
A’ servi suoi, negli occhi ad arte mesti ' 
Il piacer nascondea. Propizia a lei , 

Ma infausta troppo a queste case, infausta ' 
Novella è questa. Oh ! nell' udirla , tutto 
Nell’ empio cor si allegrerà colui. — 

Misera me! quanti. diversi in questa 
Reggia d’ Atreo , quanti aspri casi atroci 
Sempre l’anima mia strìnser d’ affanno! 
Pur tanta angoscia giammai non soffersi. *■ 
Io portai paziente gli altri mali j 
Ma Oreste mio, mio dolce amor , mia cura, 
Ch’ io dalla madre ricevei , eh’ io stessa 
Nudrii, me lassai. .Oh quante volte in braccio 
Di notte il tolsi , e su e giìi vagando 
Quetai r alte sue strida ! oh quanti e gravi 
Disagi tollerai! chè l’uom non giunto 
Alla ragion , siccome bruto , ha d uopo 
D’ attente cure. Il fantolino in fasce , 

O fame o sete lo molesti , od altra 
Necessita , noi dice j e non ha legge 
De’ pargoletti il ventre. Indovinarlo 
Spesso io sapea y ma spesso anco delusa , 
Ebbi a tergerne i lini , al tempo iste&so 
Nudrice insieme e lavatrice. In tale 

i * 
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Doppio ofHcio occupata , Oreste al padre 
lo crescendo venia , misera ! ed ora 
Morto udirlo mi tocca j e a darne avviso 
Vo ali’ uom , che pur di queste case è peste. 
Ben colui volentieri udrà tal nuova. 

Coro- Come a lui di venirne or la regina 
Invito fa ? 

Gilìs. Come venir , dicesti ? 

Che intender vuoi ? 

Coro, Se con seguaci armati , 

Oppur solo. 

Gilis. Ella vuol che seco adduca 

Suoi satelliti in arme. 

Coro. E tu parola 

f«on far di questo al perfido tiranno. 

Digli che tosto ei qui ne venga , e solo , 
Senza sospetto alcun. Fa cor : s’ asconde 
Cosa in quel nunzio , che a diritto ^ne 
Procederà. 

Gilis, Tu di tal nuova or dunque 

Cene argomenti. 

Coro. Io s'i : termine a’ mali 

Porrà Giove una volta. 

Gilis. Or come ? Oreste , 

Di queste case unica speme , è morto. 

Coro- No , non ancor. Falso profeta è quegli 
Che ciò saper si vanta. 

Gilis. Oh che favelli ? 

Altra tu forse , altra novella udisti ? 

Coro. Va ; l’ incarco eseguisci. I numi cura 
^ Ilan di ciò che lor cale. 

11 tuo consiglio 

Seguo , e m’ avvio. Deh più propizia alfine 
Col favor degli Dei venga fortuna ! 


> 
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'J'JilI l- -Kf* t.-r. ‘ 

iCORQ •' , I* I » i • t- 


r. 1. 


Slr. Seconde a' i*où miei c. ar- 

J Dell tu le‘ 8 orli‘cw dona, ’V 

Giove 4-0 padre ideali olimpii Dei j ‘ 

E a chi rene le brame 'io petto accoglie , 
Fa che r «vento arrida*^ 

Se giusto , ©• Giove 4» iDoaio pregar ti suona. 
Lui nel cimentoi affida : . ’* 

Lui co’ nemici entro le regie soglie <u 
Poni tu a fronte : ei , «| per te levato 
Ad allo grado incede f .'f- 


Doppia e triplice-, grato 


Al lavorituo , ti renderà mercede. n 
Ant. Stringi al destriero il morso, 1 

Che va col giogo aggiunto- < ■ ^ 

De’ mali al carro , e ne trattieni il corso. 
Fa che alfin salvo il patrio suol riveggia , 
E de ’ riposi suoi >.* ■ 'v .* 

Tocchi securo il' sospirato punto. 

_ _ - - . • ? , . . r 


Kumi benigni , o voi «i 


.r I 


Che i recessi abitale in questa reggia 
D’ opulenza 'beali 4 orecchio amico 
Porgete al pregar mio : 
il Su !su 5 * d’ eccidio antico — . «• n ‘ 

.! Paghino i rei eoa nuova pena il ;fio.,.‘ 

Mon. Questa a dritto si compia 4Ì e antica morte 
Morie non 'più qui partorisca. O-toume 
Che r ampio arai abitar Delfico speco , 

Dà ohe 'in seciu« sorte J ^ - * 

'Libero il guardo in queste case ei giri , 
Ogni oscura làtèbra ' 

Chiaro lustrando -5 e teco • 

Di Maja il figlio alla giusi’ opra spiri 
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Tutto propizio. — Altre assai cose a luce y 

Reca Febo , se il vuole : I 

Ei lalor di tenèbra ] 

Arcane iocomprensibili parole ^ ^ ^ tx-< 

Avvolge y e porla innanzi agli occhi notte ^ 

£ talor nulla al paragon riluce. 

I fortunali auspici 

Di queste case a liberti ridotte 

N<)i verrem con giulivo inno cantando y 

Chè per si fausto evento . .u. 

Grande lucro a me viene y e dagli amici | 

Va la svenlur^.in baudo. — 

Osa y tu prode * e quando i< * ■ > 

Opportuno è il momento y 

Dei padre tuo la voce ascolta , e serba j 

J1 cor di Perseo in petto. i ' 

A giusta opra di sangue , • • 

.< Dirizzando la spada y ('.ti? 

^ f-De’ tuoi vivi ed estinti disacerba l 'i 
E’ iracondo dispetto ; < 

E chi fu il reo dell’alto crime y esangue^ 

Sotto i tuoi colpi cada. 

r T *r'^ ' 'L . J 

. EGI6T.O. CORO. » q \l 

£gi . Non a ca«o io qnb. vengo : espressamente 
Chiamato fai , poi ebe stranieri or giunti 
Ì.J • Nuo-voi rec4r non grato annunzio iuvefo , . 

Cile . Oreate.è morto^ Un tal rumoTy se sparso 
Io torno va.y fonte novella or fia ì 
Hi moleaiia e timor y giunta all* antica ' 

Aapra. pi«0a che. ancor «àngnina e mòrde. 

Come- ciò vero io stimerò ? Di donne > / 

»on forso paurose voci, . 

Cile alto dev«D8Ì « im trailo, : e muò|on poi? 

! 

> 
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Tu , che sai dirmi iiitprno a ciò ? • 

. * L’ udimmo 

£1^01 pur; ma meglio, in quelle soglie entrando^ 
Tu a quegli ospiti il chiedi. K„]Ia vale 
Il dii e altrui , quando tu stésso il nunzio 
Interrogar ne puoi. 

j veder voglio 

Quel nunzio , e interrogar, se a quella morte 
Presente egli era , n $e da incerta fama 
Ciò raccolto , narrò nè i delti suoi 
rraude faranno ad oculata mente. 

c o'r o 


Giove , che dir ? donde prineipio , o Giove, 
Far dovremo a’ devoti 
Preghila tal punto, e dove-»- - • •’ ' 

Metter confine a’ yoti , . 

Sì che giustizia il domandar fecondi ? 

Tosto o i ferri omicidi ». 

Di sangue immondi »., . ■.* . . 

Slruggcran degli Atridi . 

La stirpe tutta, o fia>che l’tre ai numi 
E liete faci allumi , ' • 

Ricuperando lifyenade, il figli© - - * 

Che r opulenta sorte .«.» . vr» • ’■ 
Terr^ de padri , e la possente gloria. 

Tal centra due; periglio, j . . • 

Prende or da solo il forte , . 

, Il divo Oreste, ,E sia con lui vittoria 1 '' ' 
Egi, ( dentro ) Oh me miseroloh lassol ahi ahil... 

e j avvenne ? 

Che SI fa cola dentro ? — Il piè scostiamo 
Da queste soglie , onde apparir del fatto 
Innocenti. — Finita è già la pugna. 
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tJN SÈRVO. CORO 

* 

Il servo^ . Oimc sciagura! ohimè sciagura! £ spento 
II 'si gnor nostro ahi caso, orrendo I Ègisto 
Or non è più. — Su via , le porte' aprite ; 
Su , disserrate al gineceo le sbarre. 

Giovili robusto è d'uopo a ciò j ma nulla 
“ ' A soccorrer 1' estinto ei pur varrebbe. — 

Ai .lasso. 1 io grido, a sorda gente , o immersa 
In alto, sonno, — Or dov’ è Cliiennestfa ? 
Che fa ? Gi'a par che T affilato, ferro 
Della vendetta a lei penda sul capo. 

, , CLITENNÉSTRA. IL SERVO. CORO 

f «■ 

. • . r 

Cliten. Che fia?« 7 ^pHil grido eeheggiar-fai? 

Il servo. ^ i - ' Gli. estinti 

Danno • none <>«1 1 viventi. 

Cliten. ^ . Oimò! t' interno. i 

Uccisi or siam d' insidioso colpo’, 

Come uccidemmo. Uu' omicida scure ' 

. Deh mi } porga ' quale uQ subitamente. .. 
Veggiam , veggiam, se vincitori o viali 
RimarramjQoii: ,ai iriiao e^erìmento ■ 
Ridotta or sono. .>..< 1 . 

ORESTE. PILADE. CLITENNESTHA. CORO 

, ’-i • i M ; 

Ore. • • E’te pur anco io cerco. 

' <N' ebbe l'«altrO abbastanza. 

Cliten. r , Ah ! tu se’ mòrto , 

Mio (^rissimo- Egisto I 

Ore. • . £ che f tu I’ arai? 

Dunque c-ou lui dentro la tomba istessa 
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Giacerai tais -nè. sara mai eof il lasci i* 
v». : - Benché, mono , giammai. ^ 

Cliten. . • » • • = : vv<>.-F#io v deh slatti ! 

Abbi fispelto a questo seTno , o figlio , ' 

'a cui suggcsti'cOn tenere labbia • . 

• Il vital laUe»;e tante Tolte in quella ' 
addormentavi. 

Qf-e. ' k ru-t*- Pilade ^ che deggio 
'il .. Cte deggio fop? Rispetterò la nTSidre f J 
Pii. E dove allor ,-dove n’ andranno i grandi 
ij.v Oratoli 8 ’ Apollo ? e dove i aacri • •• - 

. H-JImoi ‘giuramenti ? A tei nemici estima 
.:! Tirttb, pTfia!?che gii- Dei. “1 

Ore. --J i. • • • Vince, lo sento, 

Il tuo giusto parer.* — SegoiiM { io .voglio 
Svenartr^lìr , prèsso colui. Lui vivo 
Pili in-pregio assai dei paiih'é ini o .tenesti . 
t-'<M<oSta or posa con lui 5 poi che pur ami. ^ 
Uom tale , e l’ uoav che amar dovevi, abborn. 
C/tVin.- Io te nudrii -, con te viver vogl’ io.- •- 
Ope;< Tu: di''tirio''padre- ucciditBÌce ,^«vita"*- 
oi'iViVèr -con me'?’'*‘-‘ ' • ' '■ ^ 

Cliten. H » ‘ A. HI ©i. quella morte y o figlio , 

Fu causa il fato. »*. .i.*- » 

..'V ® questa' morte il fato 

f ' ) -iDe'eretò ’pariifWftte. - 

Cliten. E nulla , o figlio , 

Rispetti i pre|^i’'di 'éhi ti die’ vita?* 

Ore. Vita mi davi , e mi lanciasti poi 
Nella sveiitura. > , \ 

Cliten.'^ ' J;, Ad ospitali caK 

Io belisi, ti' mandai. , ^ ,• * 

Ore. Libero nacqui , 

E fui venduto infamemente. 


Cliteh. 


Or dove , 
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Dov'è il prezzo ch’io n’' ebbi? i, < 

Ore, - in . Io mi vergogno 

■Di parlar chiSramen le i torli tuoi. 

Cliten- Parlane ma i falli anco dei padre' esponi. 
Ore. Non accusar 'lu che sedevi in casa , 

Chi slava in .campo , e faticava. ^ 

Clilen. A donna 

Disgiunta star dal proprio sposo , è pena. 
Ore. Ma it^iravnglio deli'uoin quello è che nutre 
Voi che. denito sedete. 

Clilen. i )l ' Ah! ben tui mostri 

0 figlio mio , che uccider vuoi la madre. 
Ore, Tu sei , non io, che te nredesma 'uccidi. 
Clilen. Guardali Leu; dalle accanite Furie O 

Della madre ti guarda. 

Ore. . Or’ io noi fessi , 

Come le Furie eviterei del padre? 

Clilen. Ben lo vegga ; su 1’ orlo della tomba 
ji7.> spurgo mvaD pianto e ‘querele, t.i * J 
Ore. oi " f To . / ij ><i<' t li- ^ il fato 

Dell padre- mio , -che io coadasna » morte. 
Clilen. Ahi nae lassa !• che >vito -e< autfimento 
r Diedi a;i«àfsa<'pe. .Erintdel ver presaghi") 

1 SOgniimiai. I- ; rn.-- • *j • 

Ore.r . V yfCwtiQOti doverit, hab spenlé'{ 

Ciò che soffrile or .noo<do¥r«at|i f or sofiVi. (’) 

I < . ' ; I r» . » f 'f I ’ I 

• V h i t '•> ,fiL t‘ 

• ; . tc! i<M •» , ' V». •• '• s .» •, 


Di tal coppia la sorte^ anco si' pianga/ 
Ma poi éne ftne'.’il’ traVagliat^ .Oreste 
A (ante stragi impose , ne’ cònfoHi * 

! f • •’'! * K ' 


(*) Parte ^ ^tfvenào tlicemiestra dentro la 


'f'» • 

scena. 
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Che r occhio ornai di queste case è salvo. ‘ 
Giusta venia solenne 
Alle genti di Priamo 
Alfin la pena : or nell’ eccelso tetto - 
. D’ Agamennon pur venne ’ 

Un gemino Icoii , gemino Marte.- 
£ gi^ tutta sua parte 
Spinse a buon fin chi ritornò dal bando, 
Pien de’ divini ammonimenti il petto. 

Or fausto grido alzando , 

Ei s’ applauda , ritolte a tanti danni ' 
Le regie case , e le fortune avite' 

Non piu da due tiranni* 

Contanr>inate , attrite. • '**’ 

A chi pugnar godea ...e 

Pugna d’ occulte insidie , 

Occulta or venne insidiosa pena ^ 

' " Ed il colpo reggea < 

La verace di Giove inclita prole , ) 
f Cui 1’ uom Giustizia suole .. 

»i- ' Rettamente nomar ), centra i nemici 
Morte spirando con irata- lena j 
£ ( qual dicean gli auspici 
Del profetante -Dio che in ampio (Speco 
Nell’ umbilico ideila terra ha sede )> 
Or con r- inganno cieco 
La inganna trieb fìede. 

Epodo. Fermo han gii Dei non favorir qierversi; 
Ed è il celeste! impero i ' 

Degno di onori; Or dato 
È mirar nuova luce :• ecco , vedersi 
Or può rimosso il fiero 
D’ este case poter , che te gran tempo 
- r I Tenne a terra prostrato. 

Un più felice tempo * < -r 




i.\ 


-i. 
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Entrerà quella soglia , allor che tersa 
Ed espiala fia d' ogni sozzura. 

Per chi fìnor d’ avver$a 
Si querelò ventura , 

Ornai fortuna imprende 

Fausto dado a gitiar : luce risplende. (*) 

•» 

ORESTE. CORO 

♦ 

Ore. Mirale d’ Argo la tiranna coppia 
Gli slruggitori degli averi miei , 

Di mio padre uccisori. Eran superbi , 

Dianzi in trono sedenti: ancor 1’ un. l’altro 
( Per quanto è dato argomentar gli alletti ) 

$* amano e salda -è la giurata ftìde. . 
Giurare insieme al genilor dar. morte « 

E morti insieme anco giacer. iGonipinto 
È il giuramento. — O voi cheicop^cii siete 
Di •ì o«refMti>iin inatti s «ioafie 

L' artificio •oho iltiuio; mitaro pAtkéy 
i >lnvilHppsndo , e manille >pt«ii^i evolse. 
Spiegatelo! v>«o»trate >ai curaostaBli 
L'empio «imilv oro «odeipùn.peggtKi il padre, 
NoH^ipadre olio y ma di:aaiuoa y li Sole , 

. Che >luUÒ o«eervoi,>:di mie ^laadre /regga 
L' impure colpe e tteeticnooiimi eia , 

Che giustamente -k> la p»nia >di jnórle. — 

: Nulla ' dàcood’ B^stbu: (èhbe^ lairfièoat^n W 
Che adultero averi deeu rr* (iìostel P inganno 
Fece al lUarltoyvi lui, dosàdeigòlin grembo 
i Peso poetò di «avi figlia- uo lempb . 

Amati figli^ied abbonriii ipol. i i(; 

. ■ -il» : » . ( ; s- 1 :i Ot' i i! 

(♦) Si apre la stimai' * ” eaA»>eri di Cli- 

teniustra e ai Egisto, . .\iv. r" uJ 
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E che li .pnr? (iera murena (i3) , o vipera 
Che sol toccando , anco non morda , uccide, 
Ben fu costei che sì funesto arnese 
Osò pensar : come degg’ io nomarlo ? 

Rete da fiera ? o drappo , onde si copre 
D’uomo estinto la bara? E 1’ uno appoivi , 
E 1’ altro nome puoi. Sì reo strumento 
Ablvig il ladron che la sua vita campa 
D* assassinio e rapina ; ei con tal iraude 
Molti uccideudo , a molte imprese il petto 
Scaldi vieppiù. — Donna siffatta in moglie 
Deh giammai non mi tocchi ! Morir prima 
Possa io digiuno e di nozze e di figli ! 

Coro. Ahi ahi, triste opre! Orrida morte infame 
Si fu , Atride , la tua. Ma poi la pena 
Sorge pel reo, 

Ore. Rea fu dawer costei ? 

O rea non fu?. . . Ma questa veste è prova, 
Ch* essa il ferro d’ Egisto entro quel sangue 
Tinse e ritinse. Ancor le macchie, ond’ era 
Tutta intrisa , traspajouo. Del fatto • 

Or m'applaudo, ed or gemo, ni guardar questa 
Tunica parricida, e m'addolora 
Il delitto , e la pena , e lufia insieme 
Questa schiatta d’Atreoj poi ch’io noti traggo 
Di mia vittoria invidiabil frutto. 

Coro. Uom non è che impunita tutta passi 
Sua vita : il fio de’ falli suoi chi tosto 
Sconta , chi tardi, 

Orfi, Altri ciò pensi ; io penso 

Quei ch'or sa rh. Siccome auriga 'iti *corso , 
Fuor di -via tratto ,< i -conlòmaci spirti 

■ ■ Me gik vinto trasportano: il terrore 
Trista canaoo mi mormora neU' anima , 

£ il cor mi balza, Qr mentre in senno io sono, 


•( «44 ) 

A coagiunti cd amici nnnuDzio e dico , 

Ch’ io non senza ragion la madre uccisi , 

La scelerata parricida madre , 

Odio de' numi. Iacitam‘’nlo al colpo 
Il fatidico Apollo anco m’ aggiunse , 

Me per tal fatto prenunziando indenne 
D’ ogni rea taccia j e non dirò qual pena 
M’ intimò , noi facendo ; imagiuar^ 

Tutto r orrore non potria nessuno. 

Ed or vedete ; in man questo recando 
Supplice ramo , e questo serto in fronte , 

A Delfo io m’incammino , ove d’ Apollo 
È il tempio , e 1’ ara , e l' inestinto foco. 
Fuggir da questa consanguinea strage 
M’ impose il nume, e non drizzar miei passi 
Ad altre soglie. Io tutti d’ Argo appello * 

I cittadini ad attestar le colpe 
Qua un di commesse; e ch'io esule errando 
Lungi da questa terra , e vivo e morto 
Voce d’ empio fuggendo . . . 

Coro. Ah no : fu giusto 

L’ oprar tuo , nè a maligna iniqua fuma 
Soggiacer dei , nè presagir disastri. 
Felicemente Argo francasti , il capo 
Di due draghi troncando. 

Ore. — Ahi ahi ! che veggo ? 

Come Gòrgóni , avvolte in npgri, panni | ; 

. j^.ccole , o donne ; e d’ affollate serpi, 

Attorte i crini. . . Io più non resto. 

CoTQ, , Or quqii , 

O figlio , o figlio il più diletto ài padre , 
{i’aotasie ti perturbano l Peh slatti :■ 

Non lasciar che il. timor troppo ti vinca. 

Pra. Non fantasie , non fantasie : le Furie 
DaUa madre sqn queste,^ 
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Coro. ■ ^ . Un fresco saogue 

Sti le maoi li sta ; quindi spavento 
Sa r animo ti piomba. 

Ore. “ ' — - Oh sire Apollo ! 

Cresce la turba ; ‘afToHanai ; e. dagli occhi 
Stillano sangue che métte ribretzo. ^ 

Coro. Fa cor; d* Apollo t'avvicina .all’ara! 

£i ti sciorrb da questi mali. 

Ore. ' * / V Voi. • 

Nob le redete : io sì le veggo ; e sento.* 
Sento incalzarmi , e più reMar non posto. 

Coro. Deh ben t'avvenga, e il dio che su te veglia 
Providamente ti soccorra all' uopo 1 • 


C oìl o 


a * *• ■“ 


Terza procella è questa , . . . - 

Che Im^tuosa su le regie .case 
Passò. Sorte funesta ; 

Primiera i figli di Tieste invase : 

Loco secondo il regicidio tenne , • ...... 

£ il signor degli Achei spento , nell', acque 
Di queto baguo giacque. . ■ • ' i 

Alfio salvezza in terza vece or venne . . . 
O dico altimo feto ? _ ' 

Quando mai quando colmarla misura • 
Sarò ? quando pacato 

Fia che dorma il Ìoror della sventura ? 

*• S 

’’ . . . 


I: schilo Tom. Il, 
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(0 P «ESTÀifo il titolo alla tragedia le ancelle componenti 
il Coro, le qtiali vengono su la scena portando le libazioni 
da iàrsi alla tomba di Agamennone ; non altro signifìcando in 
areco il Bamc Coefvve , die portatrici di libamsnti. E appare 
da gualche detto del Coro istesso, die cotcstc donuc fos^M.'lo 
lòieslitre , falle schiave in guerra ; probuLilnicnte Trojant. 

A questo luc^ evvi una lacuua nel testo , nè si può 
dire di quanti versi. 

(3) fi qui pure è mutilo il testo. 

( 4 ) propriamente fiiase questo tessuto , e di qual nso , 

>1 poeta noi dice , e noi nou ci atteiitianio di deiinirlo. Euri- 
pule^ nell Elettra , intento a scliernire ohliliquamcntc i mezzi 
*H riconosciioeiito imaginati da Escliilo , là che il vocabolo ado- 
perato (lai nostro poeta in senso indeterminato , significhi espres- 
sameute la vette , in cut , al tempo dell’ uccuione di udgametr 
nane Oreste^ fu trtift^ato : onde al vecchio che interroga 
Elettra , se più non vi riooaoacerchbe l' opra della sua spola. 
Elettra risponde: ^ 

OuaHth Oreitejuegì f non tot eh' io m’ era 
enmi ancora / h t’ anco a lui le vesti > 

Tessute avesu^ odor JìtnciuUo , or come * , . , 

Porum' patria tfue' panni •, <ve cresciuto - * . ■ ,4af ; ^ 

Con la persona osseo il cestir non Jbsse ? • 

Ma chi coooace le acri e non Kmprc generose g.vre de’ poeti, 
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»ton «vrà ribrMZO di rrfdcre , che if più gioviiie tragico tor- 
cesse qiulU locuzione al senso più disadatto , onde trarne qual- 
ctio ridicolo a spese del più provetto. Tengo adunque col pa- 
lerò dclb Stanlojo c del Butler , che non la veste , ma qual- 
che altro lavoro di tessitura qui mostri Oreste ad Elettra per 
laisi da lei riconoscere. 

(5) L’ esistenza de gl’ Iperborei , e dove precisamente abitas- 
sci'O , c da che ritraessero il nome , fu argomento di disputa 
fra gli antichi e fra’ moderni sciittori. Erodoto ( lib. IV. i3. 
3a. e segg. ) ne parla dubitando sul detto degli altri ; ma 
eaò che rileva per l’ intelligenza di questo {lasso f é l' opinio- 
ne , in che erano gli anticm , della beata sorte di cotesto p<^ 
^lo , al quale e vita lungliissiina attrìbuivasi , e ogni altro ti- 
tolo di (cheitù. Crens felix , si credlnms , annoso aet^it aero , 

Jabuìosis celebrata miracuHs , Plin. lib. IV. la. ; e Pomponio 
Mela III. 5. DiiUius quam ulti morialium et beatius rtruiu. 
Onde Ipeiborea sorte i>er fortunata oltre I umana condizione, 

( 6 ) Nuli’ altro sappiamo dire quanto all’ assimilazione di 
Clitennestra con una Cissia guerriera j fuorché i Cissii , po- 
TVilo della Persia , furono assai bellicosi. Pensa lo Schiitz , che 
ibi-sc alludesse i! poeta a qualche stratagemma guerresco di 
quefle genti , simile in qualche modo alla tunioa adoperata da 
Clitennestra per uccidere il marito , siccome Erodoto lib. VII. 
85. scrive de' Sagarti , altro popolo della Porsia , i qua/i non 
portano ahr' arme ^ fuorché pugnali , ed usano fimi di pelle , 
nelle quali fidando ranno alla guerra ; e il modo del foro 
combattere e questo ; quandà si sono azzuffali co'nemici , get~ 
tonò le funi che alle estremità hanno de’ cappii^ e ciò che prtn- 
thrvt dm esse , o cara/ìi od uomini , traggono a sè , e gl- 
ar\'ihqrpnti ne murjorvo. Ma é da considerare, che non avrei)» 
he Erodoto , parlando de’ Cissii e delle loro armature , taciuto 
ciA *cbe vi fosse stato di più notabile , come appunto noi tacque 
iif sproposito de’ Sagarti. 

( 7 ) Dà ciò che il Coro ne dice sul fine della tragedia, par 
coito doversi qui intendere por questa terza tazza di sangue 
}a morte di Egìsto , contando per la prima I’ uccisione dei tì- 
gliuoii d> Tieste j poi quella di Agamennone- Il Butler invece 
mette primo Agamennone ; quindi Egisto ; quindi ditenneslraj 
e trova preclaro artificio del poeta il far cnc Oreste soltanto 
lo accenni , astenendosi dal parlare apertamente di cosa , da 
cui abborrc natura. Ma non essendo in tutta questa parlata 
fatto motto di Clitennestra , non credo che con questa sola 

gittata come per aggiunta precedente concetto , volesse 


. ... . ( *49 ) 

II ppfti a riportarsi ; nè vrggo nltronflr ppr tutto il dra. 
ni.» , che Oreste parli con tile ristrl» della propria madre , 
* della Hcciaone di’teli ne medita 


ed io , qual (brigo , 


L' ucddeiò. 
ilicea poco sopra. 

(8) Nel testo il cohrelto è co«.i espresso : dico a questo di 
•IJM incubare sul lyslo , addir odoiido U imprese della mùt 
^ada. Or non e piano a definire a chi sì rirolga Oreste con 
li' Pproje. Alcuni annotatori intendono a.POadcj ma oltre- 
Oreste entrar nella reggia per esegmm 
me con lui la scena de’ due finti Focesi ^ troppo sarebbe 
Kr CS 60 i! cwtituirlo addòizzatorc de’ cimenti del brando ; e 
meglio die ad un mortale, si converrebbe a on iddio. Però 
senia punto alterare la iceionc del tcsio , io mi terrei certo di 
on errare , intendendo^ che Oreste accenni il simulacro di 
»ve, 0 di Apollo , c dica : a (fuesto in raccomando di re~ 
.rtore ru/ mm , e tf adthizzare i miei colpi. Notissima <X'«t 
le statue degli Dei, principalmente di Giove c di Apollo , po- 

» e dinanzi alle case. Come adiiti- 
nér Clitcnncslra usdta su la via 

id’anS aT "omìnarlo , cr.-a.^ 

£ À3? "‘““i.rp'» .Orate , .i ptei,,;! 

«oteioarlo , . fc°più 

.iiir.^ ^®^teado che tento quegli eieiebbe quuito 

Zteiiz."; •“ -v“ 

A.’ Mclcagro i ' 

ai c lusumò al consumar d’ un Czzo. * 

Dante , Furg, XXr. . 

(io) Piglia di Niso re dì Mcgara. Avea oùesfi »in 
roj.so , da CHI dipendeva la conservazione del Smi e della ^iì'* 
di lui. .MinosK- re d. CrcU assediò Megara "Sa «on ^Jen- 


Dé ' , ' ’nngle 
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dola conqoi’ilare , finché sulla testa di Niso rimanca foet «- 
iK'Uo indusse la figlia col dono di un aureo monil 
U U padre, togliendogli il crine J, solo 

città fa espugnala. AlUi narrano ciò fatto da Sedia pc 

amore donne dì Lenno Jl* 

mi iti, auand^ Questi tornarono dalla guerra ^ ‘ 

Au-ore mlidialc ài quelle mogli cLbe fi 

iii che esse tenevano d culto di \encic . la . 

cò , iuspiraudo loro tale odip. contiv i manti , che tutti gii 
uccisero ; e cosi UovaroM poi W dchUo la 

Cia) Piaceva a* Greci di aedere ^)elfo coll^t^e p 
B icaio della terra : quindi frequ<;ulissui^a .,,,,iai^della ut- 
rifrad dell’ orvico/o o del Ujnf^o uo.lo il nudi» 

/<! , per significai-e il trmpio o I oracolo di A poi o q 
dttd della Focide. E fa origine o forse pretesto ^ 

dcuaa un favoloso racconto ; die volendo Giove ,„mno due 

terminale il mezzo del mondo, spedi ueUp steso ^paltra. 
aquile di pgri vdodtà,ruua dilla parte dell ori » 

dSl’occaso\cd ainl^due ndhi Kfo 

in qud luogo 5 onde a ricordo furono nel tempio di Apo 

cous;icratc due aquile d’ oro, . « rrccsso 

(i3) Perchè non paja tropico strano, che ^‘cste nclFC 
dell’ ira centra la ueidie , le dia nome di nuuvna ’ P . ^ 

nare , «oì noto coìimtWl^e iKpore che 

c la voluttà f ^ ròl)nfon^“»‘'C di corpo non ineiio 

cotesto * ai serpenti ( onde mur 

,hc per istinto , in secce 

nrox è detta da Ov.dm ) , «a cradi i 


aena. 

secco sul 


fvrox c detta da Ovtdio partecipare della loro fienosa 

lido ad accoppiarsi con essi , c p ^ couu 

iwteni,-.,. « 1« »«> te iiTS!. IX il u .*»• 

servenUiun imphìi ptdal. \ , rj . des puw«M«, toin. 

,Jo La Cépède c«. ,ne f f „ MuréiW'‘‘i* 

V. pari. II. art Micronoph^ ^^t^LluWe «rpens par sa 

-«t U miirè/isdcs - ^mi 

conforination presque c^hnd^ ont^éme prctcnilu , 

portious dcliees ... Ai Uolc . yraisctiihlahlc, 

et l- opinion de ces grande le» 

que la murèpophis sur la terre sè- 

serpens f rSutpcr pendant que qii , séiour ha\)i- 


•9 

» 

>» 

>3 

yj 
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« ^tant forfes , nomtrwsea et pointuea oa reeourbeca , Sa af>r' 
n aure a élé souvent ossei daogereuse poiir qu’o» ait cru que 
» ce poisson étoit venitncax. • . Le roflie et lo icmelke pcDoant 
» leur occouplemcnt , semblable à celili dea coukjuvw f <ntrc- 
» là(cnt Icnrs queues et kur» corps ckliés * ^ . et c’ est cette 
» aiiiformild cutre T occouplemcnt dea coiikuvr» et ctlui dea 
X» hélèaes , qui a fait croiie à tant de naturalistca ^ et per- 
>1 guade encorc aux Greca moderni-a, que k» aerpeos t’act»u- 
» plcnt avoc les miir^nophia , qui kur resacmbkD» pai' uo ai 
jj ^and nombre de traits cxl<5rietirs. » Sul qual soppoiU/ ina-' 
riloggio non è inekgaule il passo di Oppiano ( PùcffU L 

tradotto. 

Delia murena una non dubbia fima 

Parta , che il serpe a lei s'nnumoglùt , « cA* esao 

Di sue nozze bramosa a lui bramoso 

Moue daif onda. Aliar che deiaro acceso 

Tutto si setUe iT amorosa foga y 

L acre vipera infuria , e presso al laltfO 

DJ mar si striscia. Ivi Una cava pietra 

Cerca d' intorno , ove il funesto tosco 

Ponàlando deponga , e del rio dente 

La mortifera rabbia , onde alla sposa 

Più mite e grazioso a ppr esentarsi, 

Allor si rizza , a dalla spiaggia appellté 
Col suo fischio l'amica. Ode quel suono 
L’ atra murena^ e se ne vieti veloce 
Più che saetta t essa dal mar j da tcrt'a 
Esso fin sopra a' biancheggianti fuUi , 

Spiccansi a gara ad inconU'orsi ; ed ambo y 
L’ wvì dell altro ardentemente cuvidi , 

S' avviticchiano insieme } e P anelante 
Ansa , la bocca spalatwando , il capo 
Piglia del serpe , e sei tien dentro. Esausto 
Il piacer del columbio , tdle marine 
Àdi usate ella riede } e il dimodcUO 
Corpo striscioni riconduce lui 
A' tetrestri covili eec, i- 
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L . . . I . 

A diva Terra io prioiameaté Accoro f >• > 
Profetessa primiera (i);,e Temi poi y ' 

Che seconda alla madre, codi' è ' fami ^ 
Quest' oracolo tenne. In terza rece • < 

A lei che il seggio' abbandonò volente A 
Succedea della Terra uu' altra figlia f ’ 

La Tìtanide Febe ) e qdésta a Febo 
« Lo cesse poi per natalizio dono (a) : ■ 

Febe , onde 4ì nome ei derivò. Lasciato 
Il Delio lago e la natia sua iiipe ^ ' 

£ di Pallade quindi ai portuosi 
Lidi approdato , ió c^nesta terra ei vende f 
Del Parnaso allè sedi. A lui corteggio' 
Facean devoto di Vulcano i figli (3) y 
E la via gli sgorpbriìr , culto, e securo 
L'aspro rendendo infesto suol. Qua giunto^ 
11 popolo con mollo oaor 1' accolse , 
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E Delfo re di questa terra. A lui 
Di fatidico spirto il petto itìvase • 

Giove , e il locò quarto profeta in irono j 
E Febo or è , che di suo padre Giove 
Qui gli oracoli parla. Io questi mimi 
Adorando-, preludo: e ì' preghi miei- 
Anco Pallade ollien , che innanzi al tempio 
D’ Apollo ha sede 5 e venero le Ninfe 
Abitatrici del Coricio speco , 

Grato ospizio de’nurai(4)* ^ bromio aiicb'esso - 
Tien questi lòchi , e noti 1’ obblio^ che duce 
Alle Baccanti , ei fe’ di Peuteo scempio 
Qual di misero lepre. Indi le fonti 
Invocando del Plisto , fc di Nettuno 
La possa , e Giove compitor di tutto , \ 

Sul sacro seggio a profetar mi assido. 

Deh con ottimi auspicii entrar nel tempio 
Questi Dei mi concedano ; e le sorti , 

Com’ è rito , seguendo i consultanti , 

Greci sieu pur , ne vengano (5) : qual pose 
Ordine il Dio, vaticinando io serbo. (* ) — 
Ah orrendo a dirsi , ed a vedersi orrendo 
Spettacolo che retro mi sospinge ! 

Più non mi reggo ; mi manca la lena \ ^ 

Vo con le man più che coi piè j provella 
Donna, se colta è da spavento, è un nullaj 
Pari iti lutto a un infante. Entro nel sacro 
Adito : e veggo in supplichevol atto 
Là uu uom seder, sangue le man grondante, 
Nudo il ferro nel pugno , e un alto ramo 
Protendente d’ulivo in larghe fasce 
Di bianca lana avvoltolato. Dorme 

(*) T.nti'Oi rei tempio , donde spaventala ritorna precipito- 
sumente su la scena. 
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Stesa sopra i sedili intorno a lui 
Una di donne orribilraente ilraiia 
Torma. • . Donne non già; Gòrgóni io dico .. 
Ma nè Gorgoni pur ne somiglianti 
Sono a quell’ altre , che dipinti, .vidi 
Kapir le cene di Fineo (6). Sent ali 
Son queste^ e negre, e abbominande in tolto, 
Kussan con ributtanti alili • un tristo 
Umor cola dagli occhi ; il vestimento , 

Qual non lice indossar nè visitando • 

I seggi degli Dei, nè de’ mortali 
Le case entrando. Una simil genìa 
Non vidi io mai : terra non è che possa 
Di nudrir colai razza impunemente 
Senza dolor* nè lagrime vantarsi. — 

Ma di ciò cura abbia il possente Apollo , 
Signor del tempio : ei sanato r ; profeta ; ^ 

Ei di portenti interprete ; e le case 
Anco degli altri ei sa purgar , se il vuole. 

IMTERSO DBL TEMPIO. 

APOLLO. ORESTE. MERCURIO. ' 

i -l .. ... 

CORO DELLE EoMBlilDl CHE DORMOHO 


Apol. No ,, tradirti ia nonproglio: a te dappresso, 
E lungi anco^ , sempre su te vegliando , 
Non sarò mite agl' inimici tuoi. 

Qui vedi questC) furibonde, immerse , 

Nel sonno ; antiche vergini esecrande , 

A cui nessun , nè dio , nè uom , nè fiera , 
Si mesce mai. Per mal oprar sol nate ; 


L’orrido bujo e il Tartaro sotterra 
Abitan esse , c 1' abbomiuio sodo 
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Neh fugaJemar. Te fn$eguiraAno( ’ 
• In terra, io mar < ueli’ isole, per lutto • 

KoV^Sr* 

All ^ venuta sei 

Alla citta di Pallatte. Lk siedi , 

Abbracciando r antica sitoolacro 

Deli alma dea: lk vi sarà ctó debbé 
Giudicar qnesta lite ; e saasive 
parole e modi irorerem , da tran» 

Di tutu guai 5 poi che t’indussi io stessa 
Or^ “el materno petto; 

Apollo , tu il giusto oprar ben sai < 
Me non porre ,n non cale. Il potè# tuo ^ 
Del buoB evento è sscurtìi. ^ 

Che il timer non ti vince _ ’ 

Che fregile mi 

« cas(od,«, ; e p»i che nom* poni 
Di condoli, cr, m ic„ conduci c guida 
^UMIo sapplice mio. Sacro inche^ Giove 
t <le .npplic. li drillo , c aneli’ ci 1’ o^l 

V OMBRA DI CLITENNESTRA. CORO 

D’dì«'*'°T‘": J?™'"* - Olà : di sonno- 
D Uopo e forse ? Da voi cosi W"lètia 

D^obb ^ , errando orca 

D obbrobrio vo , perchè omicida fui , 

^ altissima ne porto infame taècia^ • 

^nlrc per iw , eh’ ebbi s'i atroce offesa 

S. conmiove, per me da matricide ® 
M^n svenata. Ecco , mirate i colpi • 

<-on 1 anima mirateli j chè cpiaudo 


I 
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Oormnno r Masif in cliìara tiice e P anTim, 

E vedei »perBo de’ mol-taii i caaì (y>). 

Voi> .de’ miei d«ui> ami guataste: molto 
1>' abstenie libagium a'’voi »<r l’afra 
Sparsi y 0 imbatidfi' nfoitarne cene ^ in ora 
Agli Dai Tiow eomime Eppur =ci& tutto 
Veggo a terra calpesco ^ é quei sen fugge ^ 

* I Come daino y spàcoato àgile un salto 

Fuor di mezzo le reti, in ch’era preso , 

K sogghignando ri deride. — > Udite 
I delti miei : pensier dt me vi prenda 
O aoMerraoee* Dee. Swi io ehe voi 
Ke’ segai àppeUa 1 io Clilennestra sono.. 

Coro. ( Tttésa ) 

Cliten. Riissale' pur : lungi frattanto et' Fugge ; 

Che ndbratòre egli noti è de’nond 
Amici mieK ..i*., .. j . 

Coro. ( russa y ■ - 
Cliten, Porle hi dontó , e tfnlla 

Di me li cale. E il matricida Oi:^^c 
Ratto s’ invola. 

Coro. ( sbadiglia ) 

Cliten.- • E non fi le'frì ornai T 

Ch’ àHr6‘'dèStìb,\ Faót* che' ntol è il tuo? 
Coro. ( sbadiglia')" • i r 

Cliteni -àtgAdUtÉti t loùfttr, 'dongittràtf «hsieme , 

• Ftaceàtò f* emtuitò^ hatmd il fiarof di questa 
Tetribil drdga; • • * > ^ - 

Coro. ,( sognando ) • 

5 aH’’ eirta.‘ 

.■t ;v. ju vài' la fiera • 

Itweguendtr, e fetràndo aT par di cane 
'Che mai non histia il' naturale istinto. 


Piglia 
Clilenr. ‘ 


.i > .':i. 

Pi^iaf , pi^ ,-]^iglia_ ;, 

-- •»* 
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Che fai ? Sorgi : laaiezza non ti vinca : \ ' 

^oo ignorar , dal aonno stupidita , 

Il coniun danno« Abbi dolor del giusto 
Mio rampognar ; che la rampogna e sprone 
A cor che sente. Una seconda volta , 

Or via , r insegni : sovra lui soffiando 
Fiato di morte , e col vapor ^ col foco 
Del tuo ventre l' investi ^ eoaacia , ed ardi.' 

c o E o 

Ola , destati , sorgi ^ e sveglia l’ altre. 

Dormi ancora 1 Ti leva^ e scosso il sonnO) 

Veggiam se faba vision fu questa. 

Slr. /. Ahi sciagura , sciagura ! Ahi grave danno 
Soffrir ne tocca, o mie compagne (e guai 
Già sopportammo assai ) y 
Duro, ahi lassa, cordoglio, acerbo affannai 
Fuor delle reti uscì la fiera , e sciolta 
Sen va da noi lontano. 

Ah ! nel sonno sepolta , I 

Scampar la preda io mi lasciai di mano. I 

'jint. J. Figlio di Giove , un furator tu sei j 
Tu che nume novello amichi numi 
Di conculcar presumi ( 9 ^ ; 

Quando 1' avverso a' gemtori e Dei ^ 

Supplice tuo tu favoreggi e coli , 

£ sendo iddio con frauda 
Un matricida. ioTtdli. ? 

Chi Yorrk di '^iust' opra a ciò dar laude ? ) 

Slr, li. Tal ne'sogui or mi, giunse ' ^ 

; Voce a ferir d’ obbrobrioso scorno, . * f 

Che qual, d' auriga aspro flagello acuto f i 

Nel piu vivojini piuue } . • ' 1 
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Kd a' precordi! intorno , 

K nel lago dei core ancor mi dura 

Del pcrcmsor temuto 

Grave grave il ribrerzo c la paura. 

Ant. II. Queste le imprese sono 

De’ nuovi Dei, che per non giusta guerra 
Dominatori si levàr del mondo. 

Da sommo ad imo il trono , 

Che centro è della tlrra (io) , 

È stillante a veder di mal versato 
Sangue , e dal tocco immondo . i 
Di sacrilega man contaminato.' 

Slr. ITI. E tu stesso quell’ empio • i? -, 
Inducesti ,'tu dio , ne’ penetrali ,1 

Del fatidico tempio , 

Conira le leggi degli Dei le inique . , " 
Proteggendo mortali > 

Opre , e i fatali 

Dritti rompendo delle Parche antique. 
Ant. ITI. Gravo a me pure insulto 

Ma indarno ri fngge, e per fuggir non rest^ 
Tanto suo crime inulto. 

Gilè Giustizia sotterra anco 1' aspettaci 
E su la rea sua testa 
Piomliar funesta 

In qual sia loco sentirà vendetta. . _ 

ilPOLLO. CORO/ 

Apol. Via tosto , fiior di queste soglie : i sacri 
Miei recessi sgombrate ; o tu nel petto , 
Rapido. serpe che dall’ arco io vibro (ii)V 
Ricevendo , per spasmo getterai 
Un'atra schiuma , il raggrumato sangue 
VoiuiiauJo che agli uomini succhiasti. 
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Qui venir non vi lice ; >te ove loco 
Han capitali pene , e strappar d ooctu , 

E uccisioni j ove ne’ figli spento 
II. seme vieu dell’ uman germe ^ dove 
Soli mozze membra , e lapidale genti , 

0 pietà domandanti in langlii gemiti 
Su auguzro palo infisse. Udiste , o dive 
Dagl’ idii detestile , il geni® vostro 

Io qual festa si ^lace ! E ben 1 avvisa 
Tutta vostra apparenza. Abitar 1 antro 
Di ledn sanguinario a voi conviensi.j 
Non volteggiarvi , abominevol razza , 

In queste saore auguste soglie. Lunge 
Ite di qua senza pastor pascendo } 

Che di tal gregge alcun iddio non cara. 
Coro. Odi / Apollo , me pur. Tu dei misfatto 
Correo nou sei : lutto egli e tuo j tu solo 
Sei reo di tutto. 

E che VUOI dir? Pm aperta 

1 tuoi sensi dispiega. , o 

Coro. Imposto al figho 

Hai d’ uccider la madre. 

-f’I. - Io le «Ddell« . 

Far del tradito genilor' gl 'imposi. i n 
Coro. Quindi faulor di nuora strage -euliTisti. 
j^pol. E comando gli' fea ehe a questo, tempio 

Coro. E^h«rche‘ll’aégtfiftimmo, insulti l 

Jpol. Voi qua il passo portat non^si conviene. 

Coro. Officio 'è ’tlostrtì.- *■ '‘.'I,’''.. 

^ Ì>tl beUo infnistel^ó. . 

Coro. ^ ^ I tinàWcWi ' 

■Da tutte case allontaniàrao noi.' 

Apoi. E che di' donna che il marito uccide i 
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Coro. Quella non puote a parricida strage 
Equipararci. 

j^pol. In nullo conto hai dunque 

La fe giurata del gran Giove in nome , 

E di Giano Camelia ^ e va negletta 
Anco e sprezzata in tua ragion Ciprigna , 
Donde pur si dei-ivano a’ mortali 
Le più care delizie. A sposo 'e sposa 
Dato è dal fato il talamo , e più saòro 
Esser dehbe del sacro giurartienlo. 

Or se tu lasci che 1' un 1’ altro uccida , 
Nè te ne cal , nè volgi irato il guardo 
Su chi talli' osa ; ingiustamente , io dico , 
Or tu persegui Oreste. Io ben ti scorgo 
Couira r uu furibonda , e più vèr V altra 
Più mite assai. Ma la ragion d’enliaiubi 
Con giusto acume esplorerà Minerva. 

Coro. Mai non sarà che d’ inseguir colui 
Iq ini riuiauga« 

Àjiol. Inseguilo , e più ancora 

Dietro lui l’ affatica. 

Coro. Agli onor rfiieì 

Tu non detrar con dileggiami detti. 

y4pol. Io posseder gli onori tuoi non bremo. 

Coro, Poi che d’ alta tu godi nominanza 

Presso al trono di Giove. Or io seguendo 
N’ andrò colui , mentre il matèrno sangue 
• Chiede vendetta. 

jipol. Io difpnsor gli sono-. ' 

Lui supplicante io salverò ; chè sempre 
Di derelitto supplice tradito , 

Grave a’ piorlalir ed'a’ ceìesli è T tfa. . 


' . : * ' ' ( i6j ) ' 
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HtMPlO DI MUIERVA JW ATEJtE 

. I ‘ ' tv 

* ORESTE 

il j * 

• 4 * % 

Ore. Pallade eccelsa ,•. *<> per voler d' Apollo 
A te, vengo ; benigna accagli un reo , 
^Qn,però inespiato , e non impuro . 

Le mani ancor, che in altri templi entrando, 
E conversando co’ mortali , astersa ^ > 

Ilo la (Contratta macchia. AlRn , varcato 
£ terra e<iaar,, sempre seguendo i sacri 
Cenni d’ Apollo , alle tue< soglie , o diva , 
AI simulacro tuo giungo , edt aspetto ’ 

Qui della lite la final sentenza. > 

... CORO. ORESTE 

Coro. Ecco ecco; il segno, ileerto segno è questo 
De’ suoi passi : seguiamlo ; e qnal su Torma 
Va di iisiito capriolo il cane , . * 

Le sue. poste ^cer eh iam dietro la traccia ' 
Delle stille di, sangue.- Ah ! il petto anela 
Pel camminj lungo faticoso • ho scorso • ' • 
, J ostruendolo ogni angol della 'terra ; • ' " 
E Sorvolai .pur senza vanni il 'mare , » • 
Non nien ratta che nave. — £i qua difttomo 
S’ appiattò eertamente : alle mie nari ‘ 

Un odorar d’ .umano sangue arride. • 
Spiate auemei, .. ’ , j 

Tutto spia^ il tempio , ' . * 

Si che quinci non possa ascosàmente 
Fuggir queir empio. < 
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Slr. Eccolo , è Ik : forza novella ei prende , ' 
Avviticchiato al s<acro 
Della Dea simulacro ; 

Kè ancor sopporsi al poter nostro intende. 

Ani. Ma il pur dovrà; poi che una madre esangue 
Per lui giacque , ed oh fato ! 

Più raccor non è dato 

Su la terra cosparso il vital sangue. 

Epo, Però l’ c forza la vermiglia spuma 

Darmi invece a succhiar delle tue rene ^ 

• St ch'-^ da te desuma 

Pasco a mia sete nella fiera beva ; 

Indi spolpato e dissanguato , vivo 
i Trar ti voglio sotterra in fra gli spenti , 

Dei matricidio a sodisfar le pene. 

La vedrai qual riceva 

Degna mercè chi fu agli Dei cattivo , 

O air ospite , od a’ suoi cari parenti. 

II gran Piato laggiù , d’ ogni delitto 
Conoscitore ha sede : 

Pluto che tutto vede , 

E tutto porta nella mente scritto. 

Ore. Io perito di mali , anco so molte 

Vie di purgarli ; e so parlar , se d’ uopo; 

£ se d' uopo , tacer ; ma in tal querela 
■'> Saggio maestro favellar m’ impone. 

Dorme or quel sangue ; dalla man l’impressa 
Macchia svanì ; del matricidio è tolta’ 

L(’ iufezion , poi che di Febo all’' ara 
Tosto il purgai con sagrificii : ond' io 
Qua innocuo stemmi , e quindi a me far uso 
Di lungo e franco ragionar fia dato. 

Tutto il tempo cancella ; ed or con pure 
Labbra la dea di questo suol regiua , 

Pallade iuvoco''ajuiaU'ice ; ed ella 
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/ Me , lo mio regno in sua tme/a, e d’ Argo 
Il popolo terra fido a lei sempre 
Ben giustamente , e federato in tutto. 

Deh ! sia eh’ ella il piè mova, ovver s’assida 

. Luogo le rive del natio Tritone , 

O come prode capitano , il campo 
Torni dì Fiegra a visitar , deh veng;» 

Al soccorso de’ suoi ( che pur da luuge , 
Diva esseiulo , m’ intende ) j e me da queste 
Perseculrici in libertà riponga ! 

Coro. JTe non Apollo o di Miner^ il braccio 
Scamperà da mal fine , e che**da tutti 
Derelitto , negletto , e fatto ignaro 
, . D’ ogni diletto , il tuo corpo divenga 

Esca all’Erinni, esangue scheltro, ed onahra.-— 
Non rispondi , e dispreizi i detti miei , 

Tu a me nudrito e sacro ? E sì fra poco 
Di me pasco sarai , vivo , non pria 
Air aitar come vittima svenilo ; 

E carme intanto alFascinanté udrai. 

Su via, compagne, il piè si mova in danza, 

Mentre del fiero canto 

Spiegar la lena , ad insegnar ne piace 

Qual su’ mortali esercitiam possanza. ■ 

Amiam di giuste il vanto 

Noi; nè ad uom che le man j^uxe protende, 

Nostro furor s’ apprende , 

E quei mena sua vita m franca pace. 

Ma se al par di costui , di sceleranza 
Osa fiac prova , c intrise 
V Le man di sangue all'aUrui guardo occulta; 
Noi delle genti uccise 
'Vindici uscendo , aperta , 

Mpstriam la colpa , e multa 
Diam di quel «angue al versator, qual merla. 
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Sir. I. O notte , o genitrice , 

Che d’ ogni uom che per sempre ha chiuso 

' ' !. il ciglio, 

E di chi vede il giorno 
1 Me partoristi nitrite , 

Odimi , 9 madre, Di Latona il fìglió 
Onta mi reca e scorpo y 
Questa già mia pel matricidio orrendo 
Preda a me ritogliendo. ■— . 

• Su la devota vittima , ^ 

Senza toccar di lira , , * . 

inno r Eripoi or cantino 

Che demenza,, delirio, insania inspira, 

£ lega ì sensi , e sugge 
A' mortali la vita , e la distcngge. 

Ant.I. Già la potente Parca , 

A noi filando incommutahil sorte , T 
Tal n’ assegnò vicenda : ^ ' 

Onde chi ’l giuslp varca , 

Suoi congiunti ponendo a iniqua morte , 

Noi fio che air Òrco ei scenda , 

/ Perseguiiiam , nè gir laggiù par anco ‘ 
Lascia m securp « (ranco. — 

Su la devota vittima , « 

Senza toccar, di lira , " 

Inno r Erinni or cantino 
Che demenza , delirio , insania iirspira , 

£ lega i sensi , e sugge 
A' mortali la yi.ia , e la distrugge» 

Str. II. Eran questi nascendo a noi commeiii 
Offici i un di ; ma nè con man gli Dei 
Mai violar , nè alcuna 
Comunanza di mensa aver con essi 
Conceduto venne , e non di bianchi 
Pepli andar cinte i fianchi ; 
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Bens'i tutte de rei 

Por le case a soqquadro e la fortuna , 
Quando morte al congiunto osa il congiunto 
Recar. Tosto con rapido 
Piè chi sparso ha coi ferro il nuovo sangue 
Noi seguiam , benché forte ; e lui raggiunto 
Rendiam nuda ombra esangue. 

'Ani, IL E zelo abbiam che a perturbar non veglia 
Mai tal cura la pace ad altro nume , 

E innanzi a lor mai lite 
Non si porti di ciò j quando non degntt 
Tener Giove ragione a s'i perversa 
Genia di sangue aspersa. 

Quali in piu chiaro lume 
Appo i mortali a sommo onor salite 
"V’ ha rinomanze dall’ orrevol culto 
Sprezzate a terra cadono , 

Poi che le giunge ad occupar la nostra 
Negro-avvolta potenza f e con l’ insulto 
Del duro piè le prostra. 

Slr. III. Però che il salto 

Da lunge io spicco , e scendere 
Fo del mio piè tutta sul reo dall’alto 
La grave possa ; 

Ed ei che fugge a tutto corso , reggere 
Non vale a quella scossa. 

A/U. ni. Cade , nè donde. 

Pur se n’ avvede , attonito. 

Tal la colpa in sua mente atra diffonde 
Tenebra folta ; 

Nube offusca sua casa , e un alto gemito 
Quindi echeggiar s’ ascolta. 

Slr. Tremende, accorte, intese 

L* opre comince a compiere , ' > 

Delle malvage imprese •• 
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•Memori , « sorde a suppliclievol precC| 

Noi seguiliain Ja vincHce , 

Che divisa da’ numi a noi si serba, 

Oscura vece , 

Del par che a’^iechi anco a’ veggenti acerba. 
Ani. If'". Or chi fia de’ mortali 
Che noi non tema e veneri , 

In ascokando a quali f 

Doti sortinne e ministero il fato ? 

'Scende d’ antica origine 

Tal dono in me j nè da spregiar son io , 

Benché locato 

Sia fra I’ ombre sotterra il seggio mio." 

MIKEftVA. ORESTE. CORO 

Jlfi/t. Da lutge Ro il suon di qoesla fama udito, 
Là in riva allo Scamandro, in quella terra. 
Cui degli Acbivi i condottieri e i prenci 
Hanno sacra al mio nume , egregia parte 
Di lor conquiste , e di Teseo ne fero 
Per tal modo ai Jiepoti inclito- dono 
Io di 1^ venni , anco senz' ali , in rapido 
-Corso strider facendo incontro ai venti ^ 
L’ egida cava , in questo cocchio tratta 
Da corsier vigorosi. Ed or qui veggo 
Nuova assemblea, che non lerror mi reca , 
Meravigli.i bensi. Chi siete voi ? 

Del par ciò chieggo ed a quest’ uom seduto 
Appo il mio simulacro , e a voi diverse 
D' ogni natura , e non vedute mai 
Dagli Dei fra le Dee , nè umano aspetto 
Rafiìguranti . . ^ Ma dileggio e scherno 
Far di quei che deforme han la persona / 
Non è decoro , e la giustizia il vieta» 
Etshilo Tom. II, S 
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Coro: Tutto in breve saprai , figlia di Giove.*^ 
Prole siam noi dell’ atra Notte , e Dite 
Siam sotterra nomate. 


Min. Or Si , conosco 

L' origin vostra e i nomi. 

Cor^. Apprender forse 

Anco vorrai l’ officio mio. 
ilinS ^ Se Udite, 

L’ apprenderò. 

^oro’ Fuor dalle case in bando 

Noi cacciam gli omicidi. 
jiiin. E all’ omicida 


Ore il fin della fuga ? 

Coro. Ove il gioire’ 

È ignota cosa. ' ^ 

fifin. Ed or quest’ uom persegui 


A colai meta ? 

Coro. Poi cbe farsi osava 

Uccisor della madre. 

A/in, E a ciò noi trasse 

Forse il terror di gualche ira fatale ? 

Coro. Qual v’ è sì forte impulso , che sospinga 
Al matricidio ì 

àiin.y Una parlò finora; 

-E due sono le parti. 

Coro Ma costui 

Nega giurar cbe non e reo del fatto. 

Bfin. E a te giusta parere assai piu cale , 

Che oprar da giusta. 

Coro. Or come ciò ? m’insegna 

Tu che saggia sei tanto. . 

Mlin. Ingiusta causa 

Non la si vince a giuramenti , io dico. 

Coro. Prendila to nel tuo eonsigbo) e tttiu 
Ne pronunzia' giudizio. 
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A me voi dunque 

Di tal quercia devolvete il fine ? 

Coro Sì -, poi che te d’ ogni aho oiior ben degna 
Noi veneriamo. 

MI in. E che risponder vuoi , 

^ Straniero , a ciò ? Pria la tua patria esponi, 
La tua schiatta , i tuoi casi ; indi ribalti 
Colai taccia da te 5 se pur fidato , 
Nella giustizia , a questo aliar dinanzi , 
Qual supplice Ission(i3), questa abbracciando 
Sculta immagine mia , supplice siedi. — 
Rendi risposta in chiare note a tutto. 

Ore. Palla regina , primamente il grave 

Dubbio terrò degli ultimi tuoi detti. — 

10 supplice non sono , e non più infetta 
Di reo contagio è questa man , che tocca 

11 simulacro tuo. Certa una prova 

Te n’ addurrò. Chi T altrui sangue ha sparso, 
*' Legge è che muto se ne stia , fin tanto 
Che per opra d’ alcuno ad espiarlo 
Non corra il sangue di lattante verro; 

£ noi già colai macchia in altre soglie 
Detersa abbiam con vittime svenate , 

E con onda corrente. — Eccoti sciolta 
Di tal cosa la cura. Or ti fia noto. 

11 mio lignaggio. — Argivo io sono; il padre, 
Tu il conoscesti j Agamennou , d' armata 
Supremo duce , con la cui possanza 
Non più citta tu la citta di Troja 
Fatto bai. Tornato alle sue case , iniqua 
Morte ei trovò 5 poi che la madre mia 
Di negro cor , lui con astuti lacci 
Ghermito , uccise : un fraudolento bagno 
Testificò la strage. Ond' io che lungi 
Esulando yiyea. , reduce in Argo , 
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empia mia ,geimrice alla vendetta 
‘Del carissimo padre trucidato 
^Svenai , noi iiiego. E in questo fatto Apollo 
•Complice è pur j poi che tormenti atroci 
Proletomtni , ove i rei così puniti 
Non avess’ io. Se a dritto , o no , ciò feci^ 
lEnjine sentenza; io mi v’acqueto appieno. 
lilin. Lite è questa maggior che giudicarla 

Vaglia un sol uomo 5 ed a me pur non lice 
Aci'i contese definir di morte. 

nondimen , dachè purgato c mondo 
D’ ogni macchia noceute alle mie sedi 
T" appressasti , in Alene a te ricetto 
Jo presterò.; ma questa turba infausta, 

^Se non riesce alla vittoria , sgombri 
Tosto di qua ; dall’ irn sua velino 
•Cade sul suol , ch’ò intollexabil peste. 

Pur se ad esse restar , se partir tocchi , 
^’on a me spelta il pronunziar ; ma quando 
Qui tal giudizio a insiiluir si vertne , 
lo di giurati giudici di morte 
Concilio comporrò , che in ogni tempo 
Starà (i4)- ^ dunque e testimoni e prove 
Apprestate al cimento : io qui fra b»e,ve 
Riedo col fior de’ cittadini tnjei , 

Che la querela con verace senno 
Definiranno e il sacro giuramento 
Con giusto petto manterrgn mai sempre. 
jS<r. I. Or sì vedrein per nuova 

Legge le .antiche leggi andar sossopta , 

Se la ragion di tale 

Reo matricida vincerà la prova. ; 

Ed a misfatto eguale 
Tutte con facil opra 

che le genti tl tristo esepipio iacenda # 
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'n e vibrar vii merlali ferimeuti 

piò ili avvenir frequenti 
Per man de’ tìgli i genitori ullenda^ 

Ani. I. Poi che T ira di questa 
Di Menadi falange irrequieta , 

Che r opre esplora occulte , 

Plon più il delitto inseguirà funesta. 

Ma tutte morti inulte 

Noi lascerem ; uè meta 

Nè scetnam^nlo al rio dolor che il preme y 

Ritroverà chi da congiunta mano 

Tradito grida ; e invano 

Porrà , misero ! in noi 1’ ultima speme. 

Str, II. Noi più nessun d’atroce 
Colpo percosso or chiami , 

Nè in lìebil voce : 

Oli dea Giustizia ? oh diire Erinni ! esclami.- 
Ren avverrà che alcun tradito padre 
In colai suono 
tiema , o ferita madre. 

Invan ; caduto è di Giustizia il trono. 
Ani. II. Ben della pena il grave 
Rigor la niente e il core 
Fiede , e le prave 

Brame in petto sopprime ulil terrore. 
Giova, pianto evitando, oprar prudeusv ^ 
Ma chi , se vuoto 
Ha il cor d’ ogni temenza , 

Chi mai Giustizia onorerà devoto ? 

Slr. III. Nè d’ ogni legge 

hfrenala vita lotlerai , nè serva. 

Al medio stato il primeggiaiite rucrl^ 
Concesse il nume , 

Ed ogni altro altramente ordina e regge* 

Io parlo il ver. Proterva 

X)’ empietà tìglia è 1’ Insolenza al certo , 
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Ma (la «aggio costume ^ 

La invocata , che tutte anime bea , , 

Felicita si crea. 

Ant. III. Ond’ io non cesso 

Dir : di Giustizia il santo altare onora ; 
Nè calpestarlo per guadagno rio 
Con piè nefando. 

La pena al fallo seguirà dappresso ; 

E degno fine ognora 
L’ aspetta. Or tutti a rispettar con pio 
^ Contegno il venerando 

Capo apprendan de’ padri y ed il dovnto 
Agli ospiti tributo, 

Sir. ìP. Chi non costretto in bell’oprar si piace, 
A mal fin non riesce , 

Nè preda a morte interamente cade. 

Ma quei che il giusto oltrepassando audace, 
Tutto sossopra mesce , 

Va dal turbo potente alfin sommerso , 

„ Quando , rotta ¥ antenna , i lini invade 
Il vento avverso. 

Ani. IP’’ Ei chiama allor chi non ascolu, oppresso 
Dalla feral tempesta ; 

Ma ride il dio , Tempio veggendo in tanto 
Frangente avvolto , T orgoglio dimesso , 
Nè su T onde la testa 
' * Ergere. Urtando la felice sorte 

Di Giustizia allo scoglio, eì muor non pianto 
D’ oscura morte. 


«■ , r. r'. • > ’ 
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MINERVA. CORO. APOLLO, ORE3TE 

Areopagiti. Popolo. Sacerdotesse di Mirerva. .. 
Ujj Banditore 

Min. Proclama , araldo ; e della turba i moti 
Reprimi , acqueta. La Tirrena tromba (»5) 
Riempiuta di (iato , alto squillando , 

Al concorrente popolo risuoni. 

Pieno è il concilio: or di silenzio è d' uopo} 

D‘ uopo è che tutta la citta per sempre 
Oggi apprenda mie leggi , e qual si debba 
Giusta in tal lite proferir sentenza. . 

Coro. Tu , sire Apollo , a’ ministeri tuoi 

Attendi ; iu ciò qual hai, dimmi, tu parte ? 
jlpol. E testimone e difensor qui vengo 

Di quest' uom che a' mici templi, all'are mie 
Supplice stette , ed espiato io 1' ebbi. 

Io nella morte della madre sua 

Son complice con esso : or tu , Minerva y 

Apri il giudizio , e ne governa il corso. 

Min. Io rincomincio. — La parola è vostra. 

L’ accusator primiero favellando , 

Può rettamente ammaestrar del fatto.' 

Coro. Molte siam noi ; ma parlcrem conciso. 

E tu cosa per cosa ne rispondi 
Pariitameiite. — Innanzi tutto or dinne y - 
Se ucciso hai tu la madre tua. 

Ore. L’uccisi. 

Io non lo niego. 

Coro. Ecco de’ tre già il primo 

Abbattimento è vinto (lO). 

Ore. ... , Ancor vantarti 

Però non puoi , che sleso tt terra io giaccia. 
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Coro. Or l' è d’uopo spiegar come di vita 
La logliesii. \- 

C)re. Diro. Col ferro io pugno 

Le recisi'la gola. 

Coro. E qual consiglio , 

Qual consiglierò a lauto error ti spinse ? 
Ore. Gli oracoli d’ Apollo. A me T attesta 
Lo slesso iddio. 

Coro. ^ Te al matrici lio addusse 

. 11 fatidico nume t 
Ore. E di mia sorte 

10 non mi lagno. 

Coro. ^ Altro dirai , se avverso 

Ti coglierà de’ giudicanti il voto. 

Ore. Fidato io stonimi. A me soccorso il padrs 
Manderà dalla tomba. 

C’oro. Oh ben ! ne’ morti; 

lidaio sta quei che ha la madre ucciso. 
Ore. Rea di due colpe era colei. 

. L>i quali ? 

A’ giudici lo spiega. 

Ore. Essa al marito , 

E col marito al padre mio diè morte. 

Coro. Ma tu vivi frattanto : ella or va sciolta 
D’ ogni giudicio. 

Ore. E mentre viva eli’ era , 

Perchè tu allor non V agitasti in fuga ? 
Coro. Dessa comune non aveva il sangue 
Con r uora che uccise. 

Ed io di sangue avvinto 
Son con la madre mia ? 

Coro. Com’ ella duuque 

Te nudria nel suo ventre, o parricida? 

11 carissimo sangue della madre 
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Rinneghi , abborri ? 

Ore. . Or vero, Apollo, 

Sii tesiimoue , e fnmmi fe se a drillo 
Spenta ho colei. Nulla del l’alto io uiego j 
Ma tu di’ se in tuo senno giiiilam''nie 
O ingiustamente io ((ueir eccidio oprai. 

Ap^l, A voi , grande di Pallade co.ncilio , 

' lo rella-mente parlerò , nè cosa 
Dirò n )n vera. Io nè giammai dappria 
Per uo.m , per donna , o per citta proferii 
Dai fatidici seggi una parola , 

Cui Giove padre digli olinjpii numi 
De uandata non m’abbia. Or bea librate 
La ragion di quest’ uomo j io 1’ allo sernio 
Del sommo padre a venerar v’ esorto. 

Nino giuramento è clic prevaglia a Giove. 

Coro. Dunque Giove, tu dici , a le com.iuH; 
Far precetto ad Oreste , che la mone 
Vendicando del padre , iu conto alcuno 
Non tcuosse la madre ? 

Apoi. ^Altro , ben altro 

Vale il morir di generoso eroe , ’ 

D’ uom clic onorato avean di scettro i numi 
1^ una donna 1’ uccise , e non con dardo 
Da lungisaeltaule arco vibralo , ^ 

Quale Aniaaone , no. P.illade il sappia*', 
li sappiali questi a giulicar sedenti ; 

Lui che dal campo dell’ onor tornava' 

Dopo tante di gloria opre compiute , 
Aimcamente essa accogliea •, di bigno 
II ristotò ; ma nell’ uscir dell’ acque , 

Entro pallio l’avvolse insidioso, 

Non traforato ; ed in tal dedaleo peplo 
Ravviluppato io percosse a morie. — 

Tal fu pur , qual 1’ udiste , il miseranth) 


( 158 ) 

Fato di tanto inclito eroe , del joinmo 
Di mille navi imperador. Narrato 
Tale io r ho , perche d’ ira in ascoltarlo 
Frema chi siede a defluir la lite. 

Coro, Giove , a quel che tu parli , innanzi tutto 
Fon del padre il rispetto ; esso che in lacci 
Strinse il suo vecchio genitor Saturno. 

Cose forse non son queste , che or dici ,• 
Fra lor pugnanti ? Io tutti voi ne attesto. 

'■/Ipol. CMi abbominandi mostri , odio de' numi ! 
Sciorre i lacci si potino, e assai v’ ha mezzi, 
Ond’ uomo avvinto a liberi'a riesca : 

Ma r uom , di cui bevve la polve il sangue. 
Morto una volta, e più non sorge. A questo 
Non volle il padre mio rimedio fosse 
Magic’ opra d’ incanto ; ei che sossopra 
Tutte le cose agevolmente volve. 

Coro. Come contro a ragion costui difendi , 

Guarda tu stesso ; uom che il materno sangue 
Tutto versato ha su la terra , in Argo 
Abiterà del genitor la casa ? 

£ a quai pubblici altari i sagrifìcii 
Ei cotnpirh ? Chi sarà mai che dargli 
Vorr'a l’acqua alle mani? 

j^pol- Altra pur anco 

Dirò ragione , e come vera , attendi. — 
Quella che madre appellasi , del figlio 
Non è , non c genitrice : dessa 
K del feto nuJrice (ly). È 1’ bom soltanto 
Generator : serba la donna a lui , 

Cotne ad ospite suo , P accolto germe , 

Se un iddio noi diserta. E di ciò prova 
Io recherò , che aver può figli un padre. 
Senza la inadr^; ; tesiimon qui plesso 
Ne sta la figlia dell’ olimpio Giove , 
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Non nelle cieche tenebre 4cii’alvo * 

•Surta e nudrita j e nondimeu tal prole y 
Qual ninna «liva paitoria giammai. — 

Tutto , o Palla , io farò ciò che far posso, 
Onde il popolo tuo , la tua cilladc 
Grande s' innalzi : e tu quest' uomo accogli, , . 
Che a le mandai perchè a le lido ei sia 
Tutto il tempo avvenir. Lui federalo 
£ i suoi posteri accetta ; e scmpie sacro 
Rimanga il patto a chi verrh dappoi. 

Min. Fu parlato abbastanza. A questi io porgo 
Il cenno ornai di giudicar , secondo 
Che lor mente divisa. 

Coro. Il cenno porgi. , 

No /1 dall’arco vibiammo ogni saetta ; 

£ aliente stiamo ad ascoltar qual fine 
Ha la culi lesa. ■ 

Min. E come poi di biasmo 

Scevra n’ andrò ? 

Coro. —.Voi ciò che udiste, udiste, 

Giudici ; ed ora in proferir sentenza , 

Fermo in petto serbate il giuramento. , 
Mtn. Udite , Attiche genti , il venerando 

Senato’ eletto a giudicar la prima ^ 

Lite di sparso sangue. «Stara sempre 
Ne’ tTi venturi al popolo d’ Egeo 
Tal tribunale. In questo Areopago , j 
Delle Amazoni campo allor che irate 
Lontra Teséo qui s’ atlei>dcar , di torri 
Forza opponendo alla città novella 
• • Aliitorrita ( e sacrifìcii a Marte 

Qui pur fero, onde venne al colle il nome 
D'Àrcopago ( i8) ) : in questo loco, io dict^ 

. ’ : /La raaeatà dell’ instituto , e il sacro « 
Terrò/ che Iq, QÌrqouJa , e notte e giorno 
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Aatterrk da iiigiusiizia , e ie ciriK 
J.eggi innovar con imli agg’ugmmenti 
Non Jascera ; clic se di fango infetti 
Limpido rio , buon più noi trovi a bersi. 
Jo nè disciolta d’ ogni fren licenza , 

» ■' Nè despotico stato a’ cittadini 

Consiglio instituir , nè cacciar tutta 
Da tulli i petti la paura in bando. 

Qual Ha giusto mortai , se nulla teme? 
Ma voi con efjuo salutar timore 
Osservando le leggi , in questa terra 
l’ossanza sempre e securlà godrete , 
Quanta non gode nè di Scizia il suolo , 
Nè il suol di Lacedemone. Incorrotto , 
Venerando , seveim , e di chi dorme 
Vigilante custode io statuisco 
Questo consesso , ed i consigli mìci 
A'cìliadini dell' eia future 
Sten lo pur anco. — Io tutto dissi. A voi 
Porre i voti or s' aspetta , il giuramento 
Serbando illeso , e definir la lite. 

Coro, Questo stnol che a^l Atene esser può grave, 
Non disprezzale: io vel consiglio. 

Jpol, Ed io, 

lo gli oracoli miei , che son di Giove , 
Temer v’ impongo , e non li render vani. 

Coro. Tu curarli pur vuoi d’ opre di sangue , 
Che officio tuo non è. Se in ciò persisti, 
Più non Iran puri i valicinii tuoi. 

Apoi. E mal dunque avvisossi il padre mio, 

Che ij supplice Ission delia eommessa 
Morte espiò ? 

Coro. Tu Io dicesti. E s’ io 

Giusta sentenza or non ottengo , acerba 
A queste genti corapagnio terrene. 


i 
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(-oro. 
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,Coro. 

M in . 


Ore. 
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Tu 8?i fra’ n'jovi e fra gfl antichi nunai 
In malto spregio. Io vincerò. 

Lo stesso 

Già nelle case di Ferele hai fatto. 
Persuaso hai le Parche a donar vita 
Imiuorlale immortali (19). 

£ non è giusto 

Benefl'ar dii noi «levoto onora j 
Vieppiù quando ne prega ? 

Antiche leggi 

Tu cos'i distruggesti , addormentando 
Anticiie dive. 


E tu propizi! voti 

Non ofenendo , il tuo velen fra poco 
V’omilerai, che a’ tuoi nemici infèsto 
Però non fia. 


Me d’ età grave insulti 
Giovine tu. Ma la sentenza io stommi 
Ad ascoltar : quindi saprò se 1 ’ ira 
Contra questa città spiegar degg’ io. 

Eiiie imporre al giiid zio , a me s’aspeltaj 
Ed io questo mio voto a prò d' Oreste 
Apgiiigiierò. Madre io non ebbi, e in tutto 
(Fuor clic stringermi a nozze) io favoreggio 
Fervidamente il viril sesso , e tutta 
Dei padre io son *, uò più stimar la morte 
Potrei di donna che il marito uccise , 
Mirilo insieme e suo signor. Se quindi 
l’uri i voti sarai! d' ambe le parli , 

Vince Oreste col mio — Su via*, dall'urna 
Voi fra’ giudici , a cui ciò fu commesso , 
Fuor traete le sorti. 

O Febo Apollo y 
Qual sarà la sentenza ? 

O nera No|tc , 



Coro. 


Ore. 

Coro 

j^pol. 


Min. 

Ore. 


V' . 


# • .« 


•* 


Qsierri ta siffatte cuse , o ma4re ^ 

Ora o il laccio , o dei di mirar la luce 
A me fia dato. 

, . .. E a noi scadere , o ferme 
Star nel possesso degli antichi onori. J 
Ben numerate , o giudici , le sorti , 

£ gluali siate in dipartirle. Il manco 
D'ua sol suffri^io è sommo damioj e tutta 
Salvar puote una casa un volo solo. 

Ecco scampalo è dalla morte Oreste. 

Pari ^iio i suifraggi. 

O Palla , o dea 

Che mie case salvasti , e me privato 
Della patria mia terra , in Argo torni ^ 
Certo i Greci ‘diran : T Argivo Oreste 
llestiluìto ne’ paterni averi 
È per favor di l’allade , e d’ Apollo , 

E <lel lullopossenlc eccelso Giove. , 

Che la venutila dell’ ucciso padre 
Alollo approvando , mi ponea da queste 
Vendicatrici della madre in salvo. 

Or io torno a’ miei leni y e giuro, o .diva, 
A questa terra , al popol tuo , per tutto 
li lontano avvenir , che inai nessuno 
D’ Argo signor qua porterà nemica 
La lulgid’ asta : e se laluo d’ infrangere 
Oso pur fosse i giuramenti miei ^ 

Moi , benché nella tomba allor posanti , 
L’ avvolgerem fra s'i penose strette , 

In cosi iufuusle vie, che dell’ ardire 
Si pentirà* Ma quei che saggi invece 
Sempre a questa Palla ahna ciilade 
, Fafauoo opor con federalo kiaiidò , ^ 

Jf’ a vrào sempre fautori. — Aie^ne , addio: 
J*Q|)olo , addio. Sia cu’ neinìcf tuoi 






erte e tccror ^ con le vittoria e scampo. 
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.CORO. MINERVA. APOLLO 

Areopagiti. Popolo. Secerdotesse di Mikerva 

Coro. O Dei novelli , antique 

Leggi insuliaste , e il perGdo , 

Preda a me sacra, a me di man toglieste) 
Oiid’ io carca d’ iuinuc 
Onte, ahi me lassa! ahi misera ! 
Piofoodarnente fremendo di rabbia , 

Su questo suol funeste 
Pioverò stille di lei al veleno y 
Che aspergendo il terreno, > 

E gli animanti e gli alberi 
Maculeià di pestilente scabbia. 

Piango? che fo ? che mai 

Sara di me ? Non tollerabil danno 

Or io qui sopportai. 

Oh figlie della Nolte, oh miserande , 
lleii per siffatto disonor I’ alfanno 
Che VI contrista , è grande ! 

/V/«. Cedete a’ eletti miei; troppo non date , 
Loco al dolor. Vinte non foste alfine j * 
Che d’ ambe parli con suffiagi eguali 
. . Riuscì la sentenza , e nullo a voi 

Sfregio ne viene. A manilesli segui 
Cert.a di Giove era la mente: ei stesso 
Vaticinò ; ne fe’ protesto ei stesso , 

Ch.i di tal fatto non dovea castigo 
Oreste riportar. Però non fate 
Si grave ira piombar su questa t^ra : 
Non v’ accetnlcle di litror coalr’ essa ; 
Non desolate i campi suoi , piovendo 
luiiLSla pioggia ^ acre de’ semi lngos«la 




Divoratrice. Ed io prometto a voi 
Su la mia fe , che piuelrali e seggi 
Qui terrete voi pure , e di s'i giutU 
C tta sui tersi focolari assise , 

Da’ cittadiiii onor di culto avrete. 

Coro. O Dei uovelli, antique 

Leggi insultaste , e il perfilo , 

Pii'da a me sacra, a me di man toglieste^ 
Oad’ io carca d’inique 
()u!e , ahi me lassa ! ahi misera ! 
Profondara *nte fremendo di rabbia , 

Su questo suol faiieste 
J’ioverò stille di Irtal veleno , 

Che aspergendo il terreno , 

K gli animanti e gii alberi 
Maculerà di pestilente scabbia. 

Piango ? die lo ? che mai 

Sara di nie ? Non lollerabil danrx) 

Or io qui sopportai. 

Oh figlie dcdla Notte, oh miserande', 

Den per si (Tatto disonor ralTanno 
Che vi contrista , è grande ! 

Min. No , disonor non vi si reca. O dive , 

Non vogliate per troppa ira a' mortali, 
Egra cos'i far questa terra. Anch’ io 
Del favor sommo ( e che perciò ? ) di Giove 
M’affilo, e sola fra gli Dei le chiavi 
Delle case conosco , ove la folgore 
Jlinchiusa sta j ma non rileva. Cedi 
Facile a ine : non avventar feroci 
Contro a questa co/itrada orridi voti , 
Tutti portanti a tristo fin. Sopisci 
La veemenza dell’ atra tua rabbia , 

E f|ua stìnza abbi meco. In aito onore 
Qua tenuta da ogni uom, quando ne'parti 
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K3 alle nrtte avrai prmiy.ie e rfnni , 

Lode a e[tiesii miei detti allor darai. 

Coro. Io ciò soll’rire ! 

Su questa terra io stabilir soggiorno , 
Sprezzata , inolia , oh scorno ! 

Già tutto io spiro ri mio furore e l’ ire. 
Guai , guai , o terra ! 

Qaal sento i fianchi penetrar dolore? 

O madre Notte, sdegno 
Soffia fu pur : che dall’ antico onore - 
Aspra de’ numi guerra 
Me trabalzò con tradimento indegno. 
min. Le sm.inie tue comporterò ; che d’ auni 

Maggior mi sei 'ma benché assai jpiìi saggiar 
Anco sii tu , Giove a me pur le’ dono 
Di non falso saper. Voi qua venute 
Siete straniere in peregrina terra ^ 

Pur ramerete ; io vel predico. Il tempo 
Che verrà poi , fia di più lustro a questo 
Popolo egregio. E tu sì orrevol sede , 
Tal d’ uomini e di donne avrai solenne 
Culto alle case d’ Erelleo , che pari 
Non l’otterresti appo altre g<-nti. Or dunqae 
D’ ebbri furori invasa in questi lochi 
Non riversar tua sanguinaria rabbia 
Devastatrice j e i cittadini miei 
Non aizzar , come pugnaci galli , 

L’ un vèr 1’ altro a civile orrido rnarte. 
Fuor sia la guerra ; amor di gloria in campo 
Bello è ; ma infume , e di ricordo inlansto 
La domestica pugna. Or via , tu scegli , 
Se vuoi meco restar benefattrice 
Beneficata ed onorata in questa 
Sopra tutte agli Dei piaggia diletta. ' 
Coro, lo ciò soiTrire ! 


Digitizec by Googli 


In questa terra io stabilir soggiorno. 
Sprezzata , inulta , oh scorno ! 

Già lutto io spiro il mio furore e 1’ ire. 

Guai , guai , o terra I 

Qual sento i nanclii penetrar dolore ? 

() madre Nolte , sdegno 

SofGa tu pur ; che dall’ antico onore 

Aspra de’ numi guerra 

Me trabalzò con tradimento indegno. 

Min^ Io stancarmi non vo’ di consigliarti 

11 tuo meglio , onde poscia a dir non abbi 
Cile tu dea piu vetusta a scherno presa 
Da me giovine diva e da mie genti , 

-■ Esule vai da questo suolo espulsa. 

Ma se da te Persuasion si cole , 

Ed ella i delti miei moloe e governa , 

Tu resterai. Se rimaner poi nieghi , 

n Contro a questa ciliò non giustamente 
Rabbia..e livor tu lancercsti , e danno 
Al popol mio, quando in^quest’ alma terra 
Ottener sede e veneranza or puoi. 

Coro. Dea Minerva , qual sede tu m’ accerti 
Ch’ io qui m’ avrei ? 

Min. Da tutti guai secura. 

Su via , r accetta. 

Coro. — ET accettai. Ma quale 

Gnor fia il mio ? 

Min. Che mai casa. veruna 

Prosperar senza il tuo favor non possa. 

Coro, £ farai tu che tanto io vaglia ? 

Min, >■ * A fausto 

Termine i oasi ordioerein d’ ogni uomo 
Che devoto a voi sia. • 

Coro. J ' ■ ^MaUevadrice 

Di ciò per tutto 1’ avvenir ti fai t 


Ji- 
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Min. Dir^poi| p<^Vio ciò cV<|*egi|iir pon {tosso. 
Coro. Par cbe .<ia^4c^ì B)òlccr mi scota 
, E^ià,rjf« io.^j^ogo. ' ^ " 

Min. **' Al uame tao 

Qui tutti amici acquisterai. ' , 

Coro. _ Qiial cosa 

Vuoi ch’io pregando a questo suolo impetri? 
Min. Ciò che più giova ad acquistar nod rea 
Prep^deranza ; e che la terra , e il cielo, 
£ od mar l’ onda , e lo spirar de’ venti 
Lo favoreggi ; e 1' ubertoso frutto 
Degli armenti e de' campi a’ cittadini 
Pion si stanchi per tempo , e aH’incremento 
De' germi umani ognor salute arrida. 

Ma severa de’ tristi struggitrice" 

Sii pur ; poi eh' io , pari a cultor sagace, 
Sol de’ giusti la stirpe illesa bramo. 
Queste sien le lue cure. Io poi , per quanto 
Spetta all’ alte di guerra inclite imprese , 
Non soffrirò che mai manchi ad Atene 
Di vincitrice infra le genti onore. 


CORO 


Siro.I. Si , con Minerva accetto 

Qui fermaci^iia dimora , e mai nò spregio 
Opporrò nè dispetto 

A questo suolo , egregio ^ 

D'are cultor, cui Giove onnipossente,^ 
E Marte onora e cole , 

Qual de' numi di Grecia invitta sede : 

£ con benigna mente 
, Che nel futuro vede , 

Qui pregherò che ognor fulgida e pura 
Luce spargendo il Sole , 
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Copia produca d’ ogui ben natura. 

Mfin, Iriver non lieve a queste amiche genti' 
Beneficio io rendea , poi che lor Seggio ^ 
Qui persuasi a collocar s'i grandi , 

Si difficili dive. In sorte ad esse 
Toccò il governo d’ ogni umana cosa j 
t chi nell’ ira lor mai non incorse y 
Non seppe ancor donde i più acerbi mali’ 

* Vengano all’ uom. Le colpe anco degli ari 
Lo devolvono ad esse j e chi più altero 
Va parlando di sè , tacita marie 
Con più fiero iivor polvere il rende, 

CORO 

Ant.l, Alle piante molesta’ *' 

Aura nou soffi , nè cocente ardore 
1 nuovi germi investa , 

Sì che gli uccida in fiore * 

£ crudel delie biade ammorbatrice 

Nou serpeggi la bruna 

Scabbia , e a giusio recar termin ai Veggi* 

Doppio parlo felice 

La prosperante greggia. 

E r umana progenie , a cui qui sono- 
Di sì lauta fortuna e* 

Larghi gli Dei , ne riconosca il dono,. 

Mùn. Voi ben l’udiste , o presidi d’ Atene , 

Che far promette. E dell’ augusta Erinne 
Grande è pur la possanza iu fra'i celesti ^ 
E fra i morti sotterra j ed assolato 
_ Patente impero su le vive genti 

Esse bau pur aiico ; e canti agli uni', c vita. 
Tutta fosca di pianto agli aUrf-danuo. 
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CORO 

Slr.ll. Le infcmpeslive morti * * 

1 unge io depreco ; e liete 
iJi maritali avventurose sorti 
.Le amabili donzelle 
Fate, o voi dive che poter n’avete!, 

O Parche , a noi sorelle : 

Yoi di gÌQ<^izia eguale 
Àttribuirici , e con eguali tempre 
Ad ogni soglia sempre 
Volgenti il piè fatale • 

Jìive oUeuenli in su le dive priuae 
Grado d’ onor sublime. 

Min Poi che tal beneficio a questa terra 

Per lor s appresta , io ne vo lieta •, c grata 
Sono alla dea Persuasion , che il labbro 
Inspiromrai e la lingua a piegar queste 
,Gi'a nel niegar s'i pertinaci. Alfine 
Vinse Giove Oraior ( 20 ) : portò la nostra , 
Generosa contesa intera palma. ; 

t 

Coro 

Ant.ll. Prego , s« questa terra 
Mai no.D frema la rea 
Ci^vil di mali insaziabil guerra *. 

Kè per vindice rabbia 
Fiedansi a gara i ciliadini , e bea 
L’.atio sangue la sabbia. 

•Ma cambio anzi d’ amici 

Atti fra loro al comun ben $’ aceordi , 

■c< d un sentir concordi 
.5ien nell’ odio a’ nemici ; 
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Che ciò saggio riparo in fra’ mortali 
È d' infiniti mali. 

Min. Per chi senno vuol farne , alfin la via 

Trovar de’ fausti augurii. Io già preveggo ‘ 
Da sì I remende deita gran bene 
^’eoi^ne a questi cittadini. — E voi , 

Se amici sempre a queste amiche dive , 

In gran culto le avrete , Atene e tutta 
La terra sua ben reggerete , e bello » 

Si far'a il nome c la inemoiia vostra. 

CORO 

Slr.in. Salve in tuo d* opulenza egregio stato , 
Salve , o popol' beato , 

Che presso Giove hai sede (21), e saggio sei, ' 
Questa possente vergine 
È amica a le ; tu a lei . 

E chi si fa riparo 

Sotto r ali di Palla , al padre è caro. 

Min. "Voi pur salvele. Or le novelle sedi 
Io vi precedo ad insegnar : venite 
Dietro la luce delle sacre faci , 

Lk ve queste sotterra ostie solenni 
Vi cadranno immolate a tener lunge 
Dalla contrada ogni disastro , e tutto 
Che ben conduce alla citta , recarle. — 

Voi di Cranao nepoii (22) ^ or guida siate 
À queste nuove abitatrici. Sempre > 

Del retto oprare il retto sentimento 

Aimaitga in tutti i cittadini miei ! 

. . * • ■ 


I 
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Ani. III. Salvale , ripetendo io vo , salvate , 
Dei che qui seggio avete , 

£ voi tutti , 0 iDorloli , Citatori 
Della città di Pallade. 

A me devoti onori 

Date ; e nessun colpita 

Di traversie lamenterà sua vita. 

Min. Dodo $'i fausti voti. Or ne’ profondi 
Lochi sotterra io manderò la luce 
Di fiammeggianti tede , in un con esse 
Le sacre ancelle alla custodia intese 
Del simulacro mio.— Venga, e corteggio 
Lor faccia il fior della Teseida terra , 
Nobile stuol di giovinette e spose , 

E di gravi matrone.' Or tutte adorne 
Di purpureo vestir , fate alle dive 
Tra lo splendor de’ sacri lumi onore •, 

Si che lor compagnia sia di felici 
Air uom vicende in avvenir cortese. 

II. CORTEGGIO 

Slr.I. Ite , o grandi , o possenti 

Vergini figlie della Notte ^ e dove 
L’ amico stuolo or move , 

Seguite, e fausti a noi pregate eventi. 

Ani. I. In sotterraneo, chiostro , 

Ove sorte miglior vittime ed ara , 

£ culto a voi prepara , 

Ite, e fausto a noi suoni il pregar vostro 

Sir. II. Miti ed amiche a questo suol venite , 
Dive onorande , a cui la ^fiamma piace 
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lìi scintillante tace. 

Voce di plauso a' nostri canti unite. 
/tul li. Sempre lede arderemo a voi libanti. 
A lar di Palla il cittadin beato 
Giove convenne e i I fato. 

Voce ui)ite di planso ,a’ . nostri cauli. 
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NOTE 


,C 0 Fv fradUione nel loe^ detto poi aàùo del tem- 
|)io di Delfo , erari prima un vuoto nella terra , al quale ao- 
costatesi alcune capre , che là pascolavano , si diedero stra- 
namcnle a saltare, e a metter voa assai differenti dalle usitate. 
11 pastore maravigliato andò ad esplorare quel luogo, e itn* 
vaso d’ entusiasmo , si senti spinto a predir cose future : del 
cLe si sparse la lama ; e poicnè a quanti vi accorrevano per 
làr prova , a tutti il medesimo effetto seguiva , fu quel luogo 
tenuto mirabilmente fatidico , e si disse quivi essere 1 ’ oracolo 
ddia Terra. Diodor. Sic. X^. a 6 . Perciò il poeta chiama prif 
miera profèteaa ^quella divinità. Non però tenne ella gran tem- 
|)o quel privilegio : che nuovi numi vi sottentraronn ^ e per 
ultimo Apollo , a cui rimase poi sempre : ma F ordine di quella 
successione trovasi in altri anticlii scrittori alquanto diverso 
da quello narrato da Escbilo. 

(2) Ifoni genetliaci o naUtlizìi si facevano dagli antichi ai 
aovinati } e ciò nell’ ottavo giorno dal nascimento. Servio nei 
commenti a Teraao ( Phorm. l. 1. fa. ) lasciò sa-itto: «o- 
ìeiemt enim antùpti ocUmim diem pueri nMalem comlituere. 
£ poi , solebemt enim in ilio celavo die dare puero amici vet 
bovem^ vel ovem^vel aliud mimus. Or finge Eschilo,clK Fe- 

» •J'S'dre di Latona , cedesse , per natalizio presente ad Apollo 
^ lei nipote, il possesso dell’oracolo Delfico. 

( 3 ) Chi fossero cotesti figli di Vulcano , che precedettero 
Apollo nel camn^ da Atene a Delfo , e ^ sgombrarono e 
agevolarono la via , non sapremmo boi ifcfinire. Taluno li 
prende per gli Ateniesi , cosi (iiiamati siccome peritissimi di 
■ 4 ^te le arti 5 poiché giusta U detto di Omero , Viilcano in- 
•SOTC <»n Minerva insegnarono agli uomini te belle opere : al- 
'l*’* 4,^* parere , significare quella perìirasi ijàbbri ed arte- 

£schilo. Tom. II. O 
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firì di simil gcDcre , cbc a]>) ianavano da ogni impedimento U 
via alla sacra deputazione , clic gli Ateniesi usavano di inaO' 
dare a Delfo. SarebUeru ciò che nella nostra milizia i guasta- 
tori ; e cosi presso il Tasso ( Ger. lib. L ) Gufiredo btt 
viamlosi coir esercito a Gerusalemme ; 

Innanzi i guastatori avea mandati , 

Da cui si debba agei'otar la via , 

E i vuoti li^hi empire , e pianar gli erti , 

E da cui sieno i chiusi passi **perti. 


(4) Due le grotte Ccride ; 1’ una in Cilicia , 1’ altra nel 
luontc Parnaso , alla quale or si allude ; ed era la più famosa 
c bellissima , al dir di Strabono lib. IX. Tra^ il nome dalla 
Kinfa Còrwia amala* dà Apollo , ed era sacra alle Ninfe ed 
a Pane. In Apollonio Rodio IL 71 1 . trovansi memorate le 
ninfe Coricie tjtglie del Plisto ; poiché questo fiume , di cui 
])Ocni versi qui sotto la Pizia invoca le fenti , scorreva nella 
regione di Delfo. 

(5) Pare doversi spiegar questo passo con ciò che ne dice 
Plutarco nelle Quesuoni Greche , cioè che dapprima una sola 
volta i^cH'anno, poi una volta per mese in giorno stabilito 
era Icato consultare 1’ oracolo di Delfo ; e che in quel giorno 
ai gettavano le sorti per determinare con qual ordine si do- 
vessero ammettere quelli che aveano dato il lor nome. — E 
forse la Pizia , per vieppiù esaltare la imparzialità dell’ ora- 
colo , asgiugne che da tal legge non si esentano neppure i 
Greci , ^nchè 1’ oracolo abbia sede nel loro paese. 

(fil Le Arpie. 

( 7 ) Molte testimonianze di tale opinione si potrebbero d^li 
antichi raccogliere. Addurremo le parole di ■Cicerone De Di- 
vinai. lib. I. Cum est somno ’sevocatiis animus a'socùtate et 
oontagione corporis , tum meminà praeteritorum , praesmtia 
«emit futura piovidet. Sentenza già di Aristotele. E Pitagora 
prescriveva a’ suoi discepoli la ' musica , perché questa , fra 
fli altri buoni effetti , procacciaiva Ioni plaadi e profetici sonni- 

( 8 ) Le libagioni alle Furie si componevano di acqua e dì 
mele , c non ammettevano vino , onde dicevansi in greco , sic- 
come direbbonsi latinamente con vocabolo usato da Apulcjo 
invùiiae. La qual parola io volli piuttosto rendere con altra 
d’ orìgine pur latina , ma conosciuta fra noi , abstemie , sul- 
r esempio di Gdlio , che chiamò abstemium un pranzo dove 
SKm si bcve .1 vino. --Né di notte si facevano sagrìficii alle 
altra divinità ; sebbene a fiacco si legga talvolta ciò fatto, 

t ■ • I 
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(9) Le Furie nate , ritoikIo Esiodo ( T^iig. itp. ) , dit 
!<,ingiie di Celo padre di Saturno , app u tenevano all' antica 
schiatta de’ numi , c però chiamano Apollo nume nouel’o , per- 
chè tìglio di Giove, che fu capo della terza dinastia. Cosi 
anche di '^qui a pochi versi luiovi dei sono detti Apollo e i 
suoi coetanei ; come leggemmo nel Prometeo , parlandosi di 
Giove c degli altri dei successori di Saturno i 

Nuovi potenti reggono - 

DelC Olimpo il governo , ace. ' ■ 

(10) Vedi la nota (12) alle Coefore. , , 

(11) Al comando fatto alle Furie di uscir del sno tempie, 
aggiugne il dio la minaccia di saettarle ; e chiama serpi i suoi 
strali a cagione ( credo io coll’ interprete greco ) del velen® 
comune al serpente ed alle frecce di Apollo. — Quanto a ciò 
die segue , è da sapere la credenza che le Furie succhiassei ti 
il sangue degli uomini da esse presi a perseguitare ; del d.s 
troverai cenno in altri luoghi del dramma. Ciò credono ancora 
alcune genti della Germania , non però £urie nomiiiandok , 
ma yampìri, 

(12) Si crede che per cotesfa terra consacrala a Minerva 
( e per ciò forse quahficata inclito dono ai nepoti di Teseo , 
cioè agli Ateniesi , per essere Minerva la loro dea ) debba iiv- 
tendersi il Sigeo , città della Troadc posta su lo Scamandro , 
ove certamente era un tempio di Palladc. 

(1 3 ) Raccontano d* Issione , che avendogli Dioneo data in 
moglie la propria Sglia , e ripetendone , giusta il costume , i 
regali sponsaiizii, Issione, costretto alGne a tale tributo, scavò 
una buca , la riempiè di legna e di foco , e ricopertala , vi 
chiamò sopra il suocero a convito. Questi non conscio del tra- 
dimento , venne, cadde nel foco, e vi arse. Non volendo al- 
cuno purificare di tanto delitto Issione , e tutti scacciandolo , 
sì mos.se Giove a pietà di lui , lo purgò , c lo fece' salile la 
ciclo. Così lo scoliaste di Pindaro all’ Ód. Pu. 2. 

(14) L' origine dell’Areopago e quanto ali’ epoca c quanto 
alla causa dell’ isb'tuzione , era incerta agli stessi Ateniesi al 
tempo di Escbilo , diverse essendo su tal punto le più anticlie 
memorie. Il poeta di ciò si giova per farne merito al soggetto 
del proprio dramma. 

(1 5 ) Ritrovamento de’ Tirrem sono i comi e le ttxmha , 
ieggesi in Ateneo IV. 2Ò. , ed 'altiù pure ciò affermano ; e fu 
un Arconda od Archida che guerreggiando in prò degli £i a- 

* t I 
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cLdi , ne portò 1 ’ uso fra i Greci. Ne’ piu antichi tempi slan- 
ciavano in mezzo del campo liaccule accese per dar segno 
della battaglia: poi adoperarono le conche marine, e le so- 
navano prima della miscnia per accendere gli animi di corag- 
gio. Uno scoliaste di Sofocle nota che v’ erano le trombe Lì- 
biche , le Esizie , le Tirrene , e che queste ultime erano le 
più wnore. Per ciò forse ^ Eschilo , e Sofixie , ed Euripide, 
nominando la tromba , vi aggiunsero la qualità di Tiirena ; 
sebbene al tempo de’personaggi delle loro tragede quello stru- 
mento non fosse ancor conosciuto. 

(16) Prende la frase dalla lotta , nella quale il palestrita 
gettato a terra tre volte, era dichiarato perdente. Luctator 
ter aòjectui perdici palmam, Seneca De Benef. V. 3 . 

(17) Dottrina riconosciuta falsa dappoi, ma vigente a qu«’ 
tempi. Aim presso Euripide Oreste l’ adduce a Tindaro ia 
propria discolpa : 

• 3 fe generato ha il padre mio : tua figUa 
Mi partorì come terrea che il seme 
Dal cultor ricevea. Mai senza il podi e 
Esser puote alcun figlio ; oncT io avdeui 
Più mio dovere il Jàvorir le parti 
Deir autor de’ miei di , più cìie di quella , 

Ond' io trassi alimento , ecc. 

£ forse i Greci impararono tale sistema nell’ Egitto , ore un 
padre reputava egualmente legittimi tutti i GgKuoli , che da 
qualsiasi donna , anche di servile stato , egli procreasse } poi- 
ché universalmente t nevano , che il padre fosse U solo autore 
della generazione , e la madre pestaste al feto il luogo ed 
il rudimento. Diodor. Sic. lib. I. 

(18) Parola in greco signiGcantc code dì Marte. Ma per- 
chè veramente cosi si chiamasse quel luogo, altri autori danno 
altre ragioni. — Della guerra portata dalle Amazoni contra 
gli Ateniesi , parla Diodoro Siculo ( lib. IV. 28. ) , c Plu- 
tarco in Teseo. Qud primo storiografo dice che le Amazoni 
si sdegnarono con gli Ateniesi , per aver Teseo fatta schiava 
la loro Regina Antiope, 0 come altri saivono, Ippolita. Unitesi 
con gli Sciti, e raccolto un buon esercito, vennero nell’ At- 
tica } ma Teseo uscito contro di loro , e dlata battaglia, parte 
ne fugò , e parte ne uccise. 

(19) Bicoi^ la redenzione da morte a vita di Admeto 6- 
glio di Fcrete, che Apollo operò promettendo invece di lui 
alle Parche un’ altra vittima. Nel prologo ùfM’Alcttle di £u- 
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ripide , quel nume si vanta di aver tolto Adme!o alla moiic,' 
ingannando ìe Parche. 

( 20 ) Anche ad altri numi attribuivasi l’ epiteto di oratore , 
cioè inspirator«>di eloquenza , ma principalmente a Giove. 
Plutarco ( Del' Genio ai Socrate') racconta che al padre di 
quel Slosofu fu dall’oracolo ingiunto di far sagritìcio pel figlio 
^ recente nato a Giove Oratore ed alle Muse. 

(ai) Forse perché tempii famosi aveva Giove nell’Attica 
^ ( e principalmente faaxMO quello di Giove Olimpico in Atene ), 

Al d poeta gratifica i suoi concittadini qualificanwli sedenti Vi- 
duo a Giove. 

(aa) Discendenti di Cranao gli Ateniesi , dachc fu Cranao 
il loro secondo re , e indigena di quella terra. Nota Erodoto 
( lib. Vni. 44- ) furono anche nominati Cranai, e Stra- 
berne ( lib. IX. ) dice apertamente che da Cranao si dissero 
Cranai. Ma se tal nome venisse loro veramente da quel re , 
o dalla greca voce cranaos significante aspro , montuoso^ qual 
era il loro paese,! critici ne fanno disputa, nella quale non 
« di noi né di questo luogo il prendere yeruna parte. 
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DELLE TRAGEDIE DI ESCHILO 

Euratto da qutlh di Criwanni Mtursio. 


Oli Adolesceutx 

AGÀMBniroKE 

Aiace Locbei?SB 

Alcmera 

Amikone 

Gli Argivi 

Argo 

Atalanta 

Atamante 

Le Baccanti 

t Banditori Satirici; i\' 

Le Bassaridi 
I Cabirx 
Callisto 
Le Candiottb 
Gercione Satirico; 3. 

I Cercatori delle ossa 
Circe Satirica; 3. 

Le Coefore 
1 Compagni di viaggio 
1 Conduttori delle Anime 
9anae , ma forse è scritto cos\ per errore ed h 
la stessa tragedia che quella 
Le Dahaid^ 

Edipo 

Gli £ipon 


» 
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Gli Egizii, ^ ' t. 

L’ Elecsime , ovvero , secondo iPlutarco , «i.i 
Eleusini 

IìVEluchE) ma forse vorrà’ dire L'Mliide 
Elladio 

Gli Epigoni . . - i. 

Gli Eraclidì 
L’ Etna : la qual tragedia non è forse differente 
da quella l’ etnee : e ci ebbero ancora due 
altre : . ^ * 

Gli Etnei Genoini , e ‘ • ■ =’ ' ^ 

Gli Etnei Spuri , ' ' ' 

li’ Eumenidi ' ^ • ■ . - . ■ 

Europa ' 

1 Fabbricatori di un Tàlamo 
Ee Fenisse ' 

Filottexe 

PlHEO 

1 Forcii • 

I Frigi! , ossia , il Risc Alio Di Ettore. 

II Giudizio delle ARift ' * 

Olauco Marino ‘ 

Glauco Potniebse " , 

I-’ Iliade ^ 

Ifigenia 

IsaiONB ' •' '■ '• ••• ^ ^ 

Issipix.» ' 

_ Laio ‘ 

I IìEurii " . . . * i. i 

II. Leone * ' 

^'ICURGO J I ••• • 

^I*fWl»ONR * ‘ .> i>'i ». 

^ I^IRXIDOnx *“■* ' 

® Rlisii * 
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Nereo 
Le Nereidi 
Niobe 

Le Nutrici di Bacco 

Peheeope 

Penteo 

I Perrebi , o meglio , le Perrebioi 

I Persiani 

II Pesamento delle anime 

PoLIDETTE 

Prometeo Accenditore 
Prometeo Legato 
Prometeo Liberato 

Prometeo portatore del fuoco sìtimco, 4* 
Proteo Satirico, 5. 

I Reziarii 
Le Sacerdotesse 
Le Saggittarie 
I Salamini 

I Satirici. Il Meursio crede che Eschilo abbia 
scritto una favola di questo nome sulla testi- 
monianza di Pausania al Lib. II. cap. i3. , 
dove per dir vero sembra al più degl’ interpetri 
che non già si dica questo , ma sì bene che 
nn Aristia , e il suo padre Pralina abbiano 
. composti drammi satirici i quali dopo quelli di 
Eschilo furono i più lodati. 

Le ScARDASSlERE 
S^ele 

I Sette a Tebe 

La Sfinge 

Sisifo fuggitivo 

Sisifo rivolgendo la pietra 

Gli Spettatori o le Istmie 

Le Supplicanti * 

Telefo 

Le Tracie. 
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